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Í --  Diletti figli e figlie! Un’ora di gloria passa 
ane: su di noi in questo vespro luminoso. E’ glo- 
© | .* ria che investe da vicino il Pontificato roma- 
no, gloria che irraggia per tutta intera la 
cso Chiesa, gloria che avvolge qui dappresso la 
| pregata tomba di un umile figlio del popolo, 
. = ‘che Dio ha eletto, ha arricchito, ha esaltato. 
| Ma soprattutto è gloria di Dio, perchè in 
sla Varcano della sapiente e be- 


nigna Provvidehg e la CM 
e per essa il mondo, in ogni epocà della 
storia. Che cosa — Ci domandavamo in prin- 
cipio — avrebbe significato il. nome di. 
Pio sembra di vederlo ora chiara- 


doveri che i futuri turbinosi le 
serbavano. Preparare tempestivamente una 
~ "Chiesa concorde nella dottrina, salda nella 
-- Aiseiplina, efficiènte. nei suoi Pastori; un lai- 
cato generoso, un popolo istruito; una gio- 
venta santificata fin da! primi anni; una — 
coscienza cristiana ‘soterte per problemi 
della vita sociale. Se oggi la Chiesa di Dio, 
| Jungi dal retrocedere di fronte alle forze 
f . | @istruggitrici. dei valori spirituali, soffre, 
- 'eömbatte e per divina virtù avanza e redi- 
me, si deve in gran parte all’azione lungi- 
~ mirante e alla santità di Pio X. Oggi appare 
manifesto come tutto il suo Pontificato | fu 
` supernamente diretto secondo un disegno 
di amore e di redenzione, per disporre gli 
animi ad affrontare le no tre stesse lotte e 
per assicurare le nostre e le venture vit- 
¢ Voi pertante, che lo sentite presente, vivo - 
e, vicino, nelľopera svolta- in sua-vita, e 
. |. -+ nella tutela che da oggi vi ricopre,’ confidate 
nella sua intercessione èn esate insieme con 
O beate Pontefice, fedele servo: del tuo 


$ 


|. Signore, umile e fido discepolo del divino 


> Maestro, nel dolore e ne lı gioia, nei travarli 
ANS e nelle sollec:tudini sperimentato Pastore del. - 
gregge di Cristo, volgi il tuo sguardo su: 
noi, che siamo prostrati-d' nanzi alle. tue vir 
ginee spoglie. Ardui sono i tempi in. cul vit 
a viamo; dure le fatiche che essi es‘gono da 
He a" noi. La Sposa di Cristo, affidata gia alle ‘tue 
eure, si trova di nuovo -in gravi angustie. I 
suoi figli sono- minacciati: da innumerevoli 
Pericoli nell’anima èe nél corpo. Lo spirito 
“del mondo, come leone ruggente, va ‘attorno 
cercando éhi. possa divorare. Non pochi ea: 
Aono- süé- vittime. Hanno ofchi e-non vedono; . 
hanno orecchi e-non- odono: Ch'udono dlo . 
sguardo aHa luce-della -ete nI verità; acol- 
r. tano le voci di sirene insinuanti ingannevoli are 
ot messaggi. Tu, che fosti quaggiù grande suttci- 
a tatore e guida del popolo di Dio, sii ausilio 
e intercessore nostro e di tutti coloro che si 
professano seguaci di Cristo. Tu, il cui cuore. 
Si-spezz6, quando vedesti il mondo precip'- 
in sanguinosa lotta, soccorri umanità, 
* soccorri. la cristianità, esposta presentemente 
simili cimenti; ottieni dalla misericordia | 
divina it dono di una dur evole pace, e comè ` 
adito „ad essa, il-ritorno dezli Spiriti a: quel - 
i senso di vera fratellanza, che sola può ri- | 
` condurre fra gli uomini e lë nazioni.[a giu- ` 
= gtizia e la concordia voluta da Dio. Cosi sia! ! ote 


& 


ai ~-n (Dâl discorso di Pio XII) Pio XII in un memorabile discorso esalta le virtù del nuovo Beato ~ | 
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color di cielo che guardavano le 
cose con una sorta di contempla- 
zione serena. Camminava a piedi 
scalzi: le scarpe, legate con una 
funicella, gli pendevano dietro le 
spalle come un oggetto di lusso 
che andasse preservato con cura. 
Sul petto gli ballonzolava il sac- 
chetto della merenda. 

Qualche contadino lavorava gia 
nei campi verzicanti di grano pri- 
WAN  maticcio, ma il ragazzo non guar- 

Quando si è figli di povera gente, Qaiuuuumumammms 

e si è mantenuti al ginnasio a spe- 
q ANG “se della parrocchia, non -si può 
Te NANNA prendersi i] lusso di andare a scuo- 
“Ja senza sapere la lezione. E nem- 
meno di arrivare in ritardo. Anche 
se la casa dista da scuola otto chi- 
lometri, e questi chilometri biso- 
gna percorrerli a piedi ogni giorno, 
andando e ritornando, le scarpe 

dietro la schiena per evitare il 

logorio delle suole. Questo il pa- 

gazzo lo sapeva. 

Beppino camminava svelto, e 
cercava di tirar. dritto con un sem- 
plice garbato saluto ogni qual vol- 
ta incrociava sulla stradetta sasso- 
sa qualche persona di sua cono- 
scenza. Salutò anche quella chiac- 
chierona della « siora Betta» che 
si recava al mercato con il solito 

-cesto di uova... 

« Perchè mai tanta fretta, caro 
il mio Beppino?» dice la donna 
delle uəva cui non par vero di dar 
lavoro alla lingua rimasta inope- 


PAG. 2 


‘ 
` i 


La casa natale di Ricse 


‘con la piccola cucina adorna di sartiano. La prodigiosa « carrieras t 


rosa durante tutta la strada. « Vai 
a SCuoia, TIC 


terraglie campestri e splendente di 


« Si, e sono in ritardo» risponde 
il ragazzo con un sorriso di scusa. 
«Ma non scalmanarti poi trop- 
po!... A proposito, ho sentito che 


la stanza dove ha dormito « il Car- 
dinale » quando venne a far visita 
ai suoi. Il vecchio letto è ancora 
li, con le lenzuola e le coperte ac- 


del figlio del cursore di Riese nA 


dinale, Papa; e, fra poco ascritto 


nel libro d’oro dei Santi della Chie- 
sa Caąttoiica — vi è segnata tappa 
per tappa. Centinaia di «ricordi». 


a scuola fai proprio benino. Il si- curatamente piegate e rimboccate, sono allineati nelle vetrine che cor- 
4 gnor parroco — la siora Betta, come se Mamma Margherita at- rono lungo le pareti: paramenti 
d | $ : chissà perchè, abbassa: a questo tendesse d’ora in ora un’altra vi- sacri, oggetti personali, libri foto- — 
punto la-voce, e gli strizza furbe- sita del Figlio grafie ingiallite... ‘Qualcuno ci pár- 
a Pu Margherita Sanson-Sarto, la madre di Pio X scamente FogeAlolins — il signor Dietro la casa, il piccolo «Museo» la con una voce sommessa € piena 
: di commozione. Ecco la sella 
La docta della casetta- pia-  £ ta dal Patriarca Sarto nella sua 
nì, dall’intonaco grigio slabbrato © famosa escursione a dorso di mulo 
: dal tempo, si aprì di colpo cigo- ‘sulia cima del Grappa... ed ecco Ta 
3 . lando sui vecchi cardini e il ra- valigia — sdrucita e « proletaria » 
= gazzo apparve sulla soglia strin- valigia — che lo accompagnò nel 
a gendo sottobraccio il pacco dei li- viaggio senza ritorno da Venezia 
4 ) bri e dei quaterni, avvolti da una a Roma. Ecco ancora, tra un paio 
& logora cinghietta. di pantofole di raso dorato € rica- 
he «E tardi, mamma, non posso mato, e una calotta card nalizia 
€ aspettare!» gridò il ragazzo vol- stinta dal tempo, un piccolo tempe- 


mestio di una numerosa brigata chi soldi di cui i ragazzi di Riese 
infantile, al risveglio di un nuovo si servono per scortecciare qualche . 
giorno. ramoscello che servirà ai loro gio- _ 
Una donna ancor giovane, dal chi. I] cartellino indicatore spiega 
volto soave ed insieme energico, che fu ritrovato nel taschino del 
con qua e Ja i piccoli solchi della -gilet di Pio X, dopo la sua morte... 
massaia che non conosce riposo, si Il piccolo ragazzo scalzo ha per- 
fece Saaren al ragazzo e co- corso una assai lunga strada... 
minciò con vigorosi colpi di pet- 
tine a ravviargli i fini cappelli ric- Lr NE DOGO 


ciuti, di un bruno dorato. panile. L’ampio portale era spalan- parroco mi ha detto che sei il pri- Po aaa maenna S 


Bette separano Riese da La tutta e 
veniva percorsa ogni giorno dal piccolo Bepi 


«Che tu ti presenti un po’ rav- cato ad accogliere i primi fedeli. mo della classe! Ma bravo! Ma 


viato, almeno » e aggiunse una lie- Entrd anche lui, in tutta fretta, bravo! E, dimmi un po’, studiate 3 
ve materna carezza sul capo del depose la sua preghiera mattutina, anche il latino? » | 3 
figlio. « Non voglio che il mio Bep- e poi usci con un inchino profondo. « Certamente, siora Betta: il lati- iy 
pino sfiguri del tutto, accanto a A man sinistra della chiesa svol- no e tutto il resto. Non è poi così 7 
quei signorini della citta... tava la sassosa stradicciola che, difficile. E l’anno venturo divengo s.i 
Ma Beppino era gia frullato via uscendo dall'abitato, tagliava per interno al Seminario». | - 1835 — Nascita a Riese | 
come un passerotto (non c'era tem- la campagna verde e bruna verso « Al Seminario? Di gia? Ma sen- 18 - 9 - 1858 — Ordinazione Sa : Cast 
po da perdere, quella mattina; e la le antiche torri della, borgata vici- ti! Col vestito da prete? Santi del —* NERO 
scuola era così lontana...). na. Il ragazzo prese di là, cammi- Paradiso, chi l'avrebbe detto che 1858 - 1867 — Cappellano a Tombolo 
avrei veduto un giorno il piccolo 1867 - 1875 — Parroco di Salzano 
1875 - 1884 — Canonico — Direttore Spirituale del Semina- 
rio — Cancelliere Vescovile e Vicario Capito- 
lare a Treviso 
- 11 - 1884 — Consacrato Vescovo di Mantova 


4 
Con pochi passi fu al centro del nando a grandi falcate. ) 
Beppino vestito da prete?! E poi 
- 6 - 1894 — Creato Cardinale e Patriarca di Venezia 


_ 


centesca vigilata dal suo bel cam- 


tredici anni, con due chiari occhi 
l i sta grande, quel giorno! Che con- 


15 solazione per la mamma, pensa! 
f Sono proprio contenta. per lei! E’ 
l una gran brava donna e se lo me- 
rita, poveretta.. E, dimmi un po’ 
— la siora Betta strizza locchio 
un’altra volta, più maliziosamente 
di prima — avresti anche linten- 
zione di diventare vescovo? 
«Non ci penso proprio...» dice 
Beppino arrossendo, imbarazzato 
da tutte quelle domande- della lo- 
quace comare. «Mi basta diventar 
prete, quello sì. Ma ora devo pro- 
prio correre... Fra pero- suona la 
campana della scuola...» 
$ $ 


„L'abbiamo percorsa anche noi 
la strada fra Riese e Castelfranco, 
in una di queste limpide mattine. 

Siamo andati a Riese ed abbiamo 
bussato alla porta- della modesta 
casetta dove abitava la famiglia di 
Giovan Battista Sarto, padre di 
otto figli e cursore comunale a 
mezza svastica il dì. Ma non è sta- 
ta Mamma Margherita a venirci ad 
aprire.. La casa è intatta, come | 
allora: con i suoi vecchi poveri ` de! Dott. R. Schiffmann l 
mobili tarlati ancora al loro posto, i -F 


paese, davanti alla chiesa sette- Era un bel ragazzo di dodici o 
canterai Messa, naturalmente... Fe- 
8 - 1903 — Eletto Sommo Pontefice 


- 8 - 1914 — Santa Morte 
6 - 1951 — Solenne Beatificazione 


BBP I - 


IL METODO SEMPLICE E PROVATO PER 
ALLEVIARE GLI STRAZIANTI PAROSSISMI 


I vapori aromatici del- ||| 
l ASTHMADOR apportano un | | 
gradevole e pronto sollievo ai l 


sintomi dell'ASMA BRONCHIALE. 
Provatelo oggi stesso. | 


In poivere o sigarette in tutte le Farmacie. | 


L’atto di nascita di Giuseppe Cae con le postille fatte dal Vescovo 
e dal Pontefice. 
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= Antonio Costantini, 
_ Tombolo — tano magro e fruà che 
no ghe digo... Era prete da poco, ma 
E A se capiva che nol gera un sempio... 
~ Mio zio prese a volergli un ben del 


Quando il giovane ATEN Sar- 
to entrò (autunno 1850). nel Semi- 
nario di Padova, aveva sedici an- 
ni. Magro, robusto, tenace, comin- 


cid subito a dedicarsi. con zelo ec- 


cezionale all’intenso lavoro che lo 
attendeva. Soprattutto predilesse 
lo studio della Bibbia; coltivò con 
grande passione la musica. e il can- 
to sacro; prefetto di camerata, vi 
applicò prudenza, vigilanza e serie- 
tà. Si può dire che in Seminario 
Giuseppe Sarto dimostrò chiara- 


-~ Mente tutte le qualita che egli eb- 


be poi modo didimosštrare nella sua 
vita sacerdotale. 

Il 18 settembre 1858 fini per Giu- 
seppe Sarto l’esemplare vita del 
chierico e incominciò quella di sa- 


_cerdote. E venne nominato parro- - 
_co a Tombolo, un paesotto del Ve- 


neto, in Diocesi di Treviso, provin- 


di Padova, abitato da rudi agri 


coltori e mercanti. Sotto la dire- 


‘zione de] parroco, il giovane cap- 
pellanno avrebbe dovuto adde- 


strarsi nel sacro ministero. 


— El gera un secavello — cosi 
ricordava la signora Filomena Co- 
stantini-Sacomani, nipote di Don 
parroco di 


- mondo. Il povero Don Antonio era 


Sempre malaticcio, perciò ra co- 
stretto a starsene a letto, e allora 


Giuseppe, poveretto, faceva tutto 


'ga za da far una 
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sacerdotali 


lui. Alla mattina, egli veniva per- 


tempo in canonica, e con quel suo 
fare gioviale, sempre lieto, semipre 
sereno, che a quanto so, non lasciò 
mai, chiedeva allo zio: « Oh! ancuò 
cossa gastu che te diol, piovan? Ga- 
stu dormio mal? », 

E se lo zio rispondeva che non 
Si sentiva bene, che non poteva al-. 
zarsi, allora Don Giuseppe pronto 
gli diceva: «Ben, ben, va là: sta 
quie*o, no state tor pensieri; farò 
mi, farò mi, piovan! » «Ma se ti 
redica? » do- 
mandava preoccupato don Antonio, 


. «Eh, ben, bent no badarghe, ti,- 


piovan; ghe ne farò do», risponde- 
va Don Giuseppe... Era il moto 
perpetuo — soggiungeva’‘ la signo- 


ra Filomena. — Alla mattina, det-’ 


ta la Messa, si metteva subito al 
lavoro. Scriveva prediche e stu- 


di X con la pronipote Lisetta Parolin 


diava. Spesso, d'inverno, mi 
levavo alla mattina, ed era ancora 
buio fitto, vedevo la finestra della 
sua stanzetta già illuminata. « Sta- 
note ne sen desmentegà de stuar 
el lume? », gli domandavo, quando 
veniva a prendere il caffè.« Oh! no, 


no! — mi rispondeva — ma, gave- 


vo da studiar ». « Ma quando dor- 
mio, allora? ». «Oh! a mi me ba- 
sta un sonnetto... ». 

Un « sonnetto »... Don Giuseppe 
Sarto fu davvero sempre insonne, 
Egli dette al ripaso sempre poche 
ore per dedi-_are il più gran tempo 
possibile al suo ministero ed ai suoi 
studi. A Tombolo questo Cappella- 


fatto, nel « novennio », 1875-84, 


r 2 F 
~ 


$ 


t 
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Che il Beato Pio X abbia amato di uno specialissimo amore | 

i Cenacoli dove si formano gli Aposteli det Vangelo e, dovunque | 
passò, a Treviso come a Mantova, a Venezia e a Roma abbia l 
lasciato. tracce di una sollecitudine, quanto tenera altrettanto | 
vigile e forte, per la formazione del Clero, è proprio superfluo | 
dimostrarlo. Basterebbe rileggere la Pastorale del luglio 1885, | 
pochi mesi dopo che era Vescovo di Mantova per sentire la | 
vibrazione del suo cuore di Pastore per i Seminari. l 
= Ma c’é un Seminario che Egli considerò sempre il «suo» 
Seminario, senza togliere nulla della ricchezza di paterno af- | 
fetto e di pastorale preoccupazione agli altri: quella di Treviso. | 
« Sue» soltanto di diritto negli anni di preparazione al Sa- | 
‘cerdozio, che Egli trascorse nel Seminario di Padova, per una | 
grazia conferitagli dal conterraneo Card. Monico; « suo» poi di i 

| 

| 

| 


celliere della Curia e Padre spirituale- del Seminario. 
di cuore, perchè amò quel luogo, quei Superiori-e quegli Alunni 
con una fedeltà che non si smentì mai. 

Dal copiosissimo carteggio che tenne con « gli amici» di Tre- 
viso, come soleva chiamarli, da Canonico, da Vescovo, da Cardi- 
nale e da Pontefice, si rivelano tutte le doti del suo animo nobile, 
del suo spirito sacerdotale, del suo umore gioviale, e si riveia 
pure la gioia con la quale ritorna al ricordo del « suo» Semi- 
nario: Cè il Santo, che non posa e non. pesa e dissemina, senza $ 
. .avvedersene, -le gemme del suo «tesoro » mescolandole e quasi 
coprendole con la sua caratteristica «umanità ». 

Nel Seminario di Treviso restano cimeli preziosi, ora reliquie ] 
venerate, del suo passaggio; manoscritti, 
. Lui usati, una bianca veste, un messale, la; cattedra dalla quate ) 

-parlò per nove anni ai Chierici, e poi doni vari che fece da Papa $ 
al «suo» Seminario, Resta l'umile cameretta che abitò in quel 
~ “periodo. Le bombe dell’ultima guerra che devastarono gran parte $ 
- di quell’edificio, arrivarono fino a quel limite. La cameretta ) 
` Testo illesa. Parve che lo Spirito di 
“luoghi ` passano, si trasformano: ciò 
Bontà, la Volontà, V Amore di Dio, lo zelo per il bene del pros- 
simo. Ecco la eredita che lascio al « mio » Seminario! 


che passò a Treviso come can- 
« Suo » 


fotografie, oggetti da 4 


Pio X. dicesse: le’ cose, % 
che deve rimanere è ta 


Mons. Ginseppe CARRARO 


a 


nino insonne fini col qua- 
si del tutto il vecchio parroco; cred 
circoli giovanili in parrocchia, scuo~ 
le per analfabeti; visitava di con- 
tinuo, capo per capo, i parrocchiani 
più indigenti. Povero tra i poveri, 


si spogliava dj tutto per dare agli 


altri. Don Antonio Costantini, pro- 
fondo conoscitore di uomini, dopo 
poco tempo che aveva al suo fian- 
co Don Giuseppe Sarto, finì col giu- 
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di ogni infermo, prestava la sua 
opera spirituale, faceva da medico, 


da ispettore sanitario, da infermie- 


re. Un giorno, durante questa epi- 
demia, egli andò a prelevare un 
morto ‘fuori del paese, per l’accom- 
pagnamento al Cimitero; e non tro- 
vò che tre portatori. Don Giuseppe 
Sarto non sj scompose. Recitd il De 
profundis, asperse la salma e, in 
cotta e stola, suppli al quarto por- 
tatore ponendosi pietosamente il 
feretro sulla spalla. 

L’ebreo Romanin-Farur, che pos- 
sedeva in Salzano una grande 


-fabbrica di tessûti, poichè sapeva 


quanto l'ottimo parroco tenesse al- 
la frequenza di tutti alla Messa fe- 
stiva, diede ordini perentori perchè 
le sue operaie non mancassero mai, 
concedendo speciali permessi se oc- 


cupate in turni festivi nei porion A 


di maggior lavoro. 


Scrisse il parroco di Tombolo appena.. 

conosciuto il giovane sacerdote: « Ho 

tante cose da imparare da lui». Da 

Tombolo il Beato iniziò la sua luminosa- 
strada di apostolato. 


dicar!o così: « Mi hanno mandato 
un cappellano — scriveva ad un 


amico — un giovane sacerdote con- 


Pordine di formarlo al dovere del 
parroco; vi assicuro, invece, che 
avverrà il contrario. E’ così zelan- 
te, così pieno di buon senso e di 


altre doti preziose, che io potrei im- 


parare molte cose da lui; un gior- 
no o l’altro porterà la mitra, di que- 
sto ne sono sicuro, e čopo?... Chi 
sa? ». 

Trascorsero così nove anni; oscu- 
ri, laboriosi, ma fecondi di opere 
buone, di intenso ministero e di 
abnegazione: forse gli anni suoi più 
belli. 

Nel maggio del 1867 don Giusep- 


oning na 
portante, non lungi da Mestre. Do- 
lore di quei di Tombolo, irritazio- 
ne di quei di Salzano che non vo- 
levano un oscuro cappellano come 
Titolare della loro Parrocchia. Ma 
bastò conoscerlo, ascoltarlo. Fu du- 
rante la tremenda infezione cole- 
rica del 1873 che la sua figura di 
sacerdote riflesse nel pieno delle 
sue, virtù; egli accorreva al letto 


«... Siete pur voi, o poveretti, che 
dividete col mendico, che batte alla 
vostra porta, quel pane, che solo vi 
resta a sfamarvi; siete voi, che con- 
tribuite in gran parte colle vostre 


offerte al decoro del tempio, allo 
splendore delle funzioni. E voi, che 
rappresentate la persona istessa di 
Cristo, che ci ricordate i primi ado- 
ratori del Verbo incarnato, che coi 
vostri costumi innocenti offerite una 
immagine viva della semplicità cri- 
stiana, voi- non dovrete avere la 
gloria di dire: Anche noj abbiamo 
concorso per far dei buoni Preti, 
Unitevi dunque insieme e 
qualche cosa per il vostro Semina- 
rio. Confido molto nei vostri denari, 
perchè furono già di Dio benedetti 


‘nelle piecole monete offerte dalla 


povera vedeva al tesoro del tem- 
pio; e ił poco che offrirete per i po- 
veri Chierici, rinnoverà per voi i! 
- prodigio, che consolé quella vedova 
di Sarephta, che essendosi privata 
dell’unico boccone, che restava per 
lei e çI suo figlio, onde rifocillare 
il Profeta, meritò che non le venisse 


mai meno la farina della pentola, nè- 


calasse il vaso delFolio, 
Se pertanto vi chiedo questa limo- 


sina in nome e per amore di Dio, ho. 


pure ij conforto di assicurarvi le spe- 
ciali benedizioni, che faranno profit- 
tevoli i vostri sudori, ma sovratu‘to 
le grazie, che vi apriranno la via si- 
cura a quel regno, che pure é vostro, 
il regno dei cieli», 


Mons. SARTO, Vescovo di Mantova 


di Salzafo, un centro im- 


‘fate 


A Salzano don Giuseppe Sarto 
disponeva di mezzi dj sussistenza 
maggiori, e perciò la sua carità era 
più larga. A Tombolo era raro che 
alla sua mensa vi fosse la carne 
(molto frequente era la polenta!); 


Il « Suo » Seminario, 


ma a Salzano poteva permettersi 
il bollito. Un giorno la sorella ave- 
va posto sul fornello una pentola 
con la carne; ma, al momento di 
andare a tavola, non trovarono più 


nè il bollito nè il brodo, e neppure 


la pentola. Ne domandarono noti- 
zie al fratello. ~ 

— Eh, che volete — disse questi 
— è venuta una povera donna che 


ha il marito malato. Le ho detto: 


«Un po’ di brodo le fara bene! ». 
E gli ho dato il brodo; ma, con il 
brodo, la carne. Ma come avrebbe 


poteva mettersi il brodo nella spor- 
ta! Sicchè le ho dato anche la pen- 


é 


mutilato dalla guerra . 


tola! Allegre donne! — terminava 
poi, per consolare le sorelle, un po’ 
interdette — si vive lo stesso an- 
che saltando un pasto... 

Ancora nove anni, e quindi Mon- 
signor Giuseppe Sarto è canonico a 
Treviso. Qui si occuperà partico- 
larmente del Seminario, degli affa- 
ri generali della Curia e dell’apo- 
stolato tra le anime; qui si convin- 
cera della necessità di avvicinare i 
bambini alla Prima Comunione sin 
dalla più tenera eta, non appena 


capaci di intendere la ineffabile 
. grazia del Divin Sacramento della 
fatto a portarsi via il brodo? Mica ’ 


Eucaristia. Ancora nove anni, e 
poi sarà Vescovo. 
>. G. COLOMBI 


iis Maria e Anna Sarto, sorelte del Papa 


I RICORDO PIU’ ELOQUENTE DELL'ANNO SANTO 


è la mirabile immagine del 


S. Volto di Cristo svelato dalla S. Sindone i 
Autorità della Chiesa, della scienza, fedeli, tutti riconoscono nel re- 


j 


gale mistico volto il REDENTORE DIVINO. 
Splendida esemplare da parete. fotografia da tavolo, mapane con 
e senza preghiera e listi:. si possono avere contrassegno di L. 380, Li- 


stino e piccoli saggi con L 50 


Prine. Arcivescovile G. Bruner 
Trento - Via Grazioli, 25 
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$ zione e vessazione del sacerdo- 


Prete 


Bós wn prete che nei giorni 
.- nostri medesimi ha fatto inte- 
| ra la sua strada: da povero ra- 


tino a curato; e poi vescovo, ¢ 
poi a patriarca di ura grande 
sede, e poi a cardinale, e poi 
a papa; e ora infine a Santo. IN | 
Signore gli fece percorrere, una 
tappa dopo l’altra, tutto il cam- 
mino del sacerdozio; e affretta 
oggi la sua ġlorificazione in 
mode che non pochi tra noi ri- 
cordano di averlo veduto e 
avergli baciata la mano. 

Per quanto noi sacerdoti 
siamo. poveri di  fuoćo, per 
quanto siamo miseri, il Sacer- 
. dezio cattolico degli-ultimi cen- 


lazione. E’ stato un: secolo. di 
battaglia continuata, non sem- 
pre incruenta. Ricordiamo 
quanti. preti in Spagna è. ‘oggi 
nelloriente europeo hanno la- 
sciato e lasciano la vità, fermi 
al loro posto di combattimento. 
Ricordiamo tutto quello che ai 
sacerdoti è stato tolto e, in che 
povertà si è gettati. Un ele- ` 
; mento di progresso “civile si fa- 
ceva consistere nella spoglia- 


zio. La borghesia trionfante 
dapprima colpì il sacerdozio 
sotto l'accusa che stava con la 
aristocrazia; quando l’ebbe fe- | 
rito e atterrato, lo disprezzo - 
come alleato dei poveri e com-_ 
plice delle classi oppresse. Sor- 
sero bufere accecanti di pensie- 
ro, di scienza, di arte, di scuo- 
la; e al clero cattolico, insidia- 


ogni speranza di cielo, dopo 

. che gli si era tolto ogni pace 

sulla terra. Non doveva soltan- 

to essere povero; doveva esse- 

re nel torto. Non doveva essere 

soltanto sul banco dei rei, do- 

veva essere un mentecatto. 

_ Persino coloro che furono o 

parvero anime religiose, face- 

. vano fare ai preti, nei libri che 

scrivevano, figure indegne: dal. 
Manzoni al Fogazzaro, per 

ren dire della «turba magna » 

dei romanzieri e novellieri e 

dcammaturghi, si descrive il 

clero umile con colori, nel più 

benigno dei casi, ridicoli. Pio X 

salendo agli altari, ci riscatta, 
ci consola, ci incoraggia. 

Da Papa, quanto dovette 
soffrire così dala politica co- 
me da molti intellettuali, così 
dai nemici com dagli amici! 
La sua glorificazione giunge 
oggi come il premio più bello a 
tante centinaia di sacerdoti, i 
quali nell’u'timo secolo 
rimasti fedeli alla loro voca- 
zione e fermi al loro compito 
quotidiano, senza lasciarsi in- 
terrorire 2 intimidire dalle ri- 
correnti procelle, suscitate dal- 
P'Avversario ora in nome del 

progresso e della scienza, ora 
in nome della patria e della li- 
bertà, ora in nome della stes- 
sa religiosità e coscienza. 

Il secolo se n’è andato, con 
le sue persecuzioni e j suoi per- 
secutori: su auel secolo splen- 
de come un luce il nome di 
Pio X. Altre persecuzioni e al- 
tri persecutori sono alle porte, 
per non dire che sono gia den- 
tro casa: non ci perdiamo d'a- 
nimo. Ci faranno perdere lo- | 
nore, ma quante ne dissero e 
serissero di Pio X! Eppure, 
non si sa che egli se ne sia 
mai lamentato. Ci faranno per- 
dere ogni avere e ogni agio 
Pio X si serbò povero lui, e al- 
la sua morte le sue sorelle do- 
vettero ricevere, in elemosina, 
un soccorso dal successore. 
Conciteranno intorno a noi ve- 
re procelle di propaganda e di >` 
turbamento intellettuale: Pio X 
neliga sua semplicità, incise il 
bubbene del modernismo. Ci _ 
chiederanno ogni sorta di in- 
tervento, fuorchè quelle déla 
buona predicazione e della 
amministrazione dei sacramen- - 
ti. Pio X non insistette sù al- 
tro, e volle che la parrocchia 
fosse la sorgente della wicca! 

_ eristiana dei fedeli. 
- La sua glorificazione ae 
ea una nuova benedizione sul 
nostro povero lavoro di poveri 
preti, nei nostri poveri luoghi 
e poveri modi, 


. Don Giuseppe DE LUCA 


gazzo a seminarista, da pre- 


te anni meritava quésta,conso- f 


to, tentato, depredato, pe - 


Mons. Sarto, Vescovo di 


MANTOVA, maggio. 
Mons. Giuseppe Sarto, prima di 


tova come Vescovo per dieci anni. 
Proprio in quel momento quando 
sul quadrante storico la lancetta 
politica si spostava dal liberalismo 
anticlericale al socialismo ateo. A 


Mantova, in quel decennio-che va — 
dal 1884 al 1894 (durante. 1l’episco- 


pato di Mons. Sarto), stava per es- 
sere riservato un triste privilegio 
d’importanza. Epicentro di un va- 


sto movimento socialista dentro la 


pianura lombarda. Da una parte 
la fazione patriottica e garibaldina; 
dall’altra Jl irruente seducente 
idea socialista. 


essere Patriarca di Venezia è Pa-. 
pa, ha governato la diocesi di Màn- 


Mons. Giuseppe Sarto non pole- 


mizzò. Non fu contro quaicuno. ma 


a favore della dottrina cristiana: 


Una posizione curiosa e forse in- 
concepibile da noi che s'amo così 
partigiani della fazione. Il non es- 
sere contro nessuno, ma a. favore 
della propria verità cristiana, è la 


rah . 


paterna che commuove 


e converte. 


A Mantova, per esernpio, 
-daño il nome e conoscõno il per- 
sonaggio che buttò i foglietti sov- 


versivi sulla carrozza di Mons. 


« . no savi che ne 


ANNO 


i x 
é 7 y 


per conservare la fede? 


beneficenza. 


r 


«.. Ora a voi è diretta la mia preghiera, o doviziosi, i wants a 
dimostrare che le vostre ricchezze sono un vero dono del Cielo, 
dovete impiegarle al fine, pel quale specialmente Iddio ve le ha 
date, Che se sta. scritto nei divini Proverbi (III, 9) < Onora il Si- 
gnore colle tue facoltà e dà a Lui le primizie di tutti i frutti tuoi », 
come potrete meglio osservare questo preciso comando, e pid” dav- 
Vicino onorare il Signore, che contribuendo per la educazione dei 
poveri Chierici? Una volta anche le ricche famiglie si gioriavane 
di dare al Santuario un qualche loro figliuo’o; che se Iddio, a’ no- 

-stri giorni, come chiamava ‘gli Apostoli. dalla barca è dalle reti, 


fa sentir la sua voce soltanto sulle povere capanne, chi di voi non 
vorrà concorrere almeno con quei beni, che Dio v'ha concessi, 


E’ vero, che anche voi siete assaliti per arhi jista: da mille ri- 
. chiëste, e avete i vostri grandi impegni, ma siccome.in fondo ad 
un cuore bennato, sebbene stance per frequenti emozioni, si troya. 
pur sempre un pa'pito d'amore per una- bella azione, un sentimento 
di dolore. per una disgrazia; oh cercate, e. trovando nel cuore la 
compassione' per la Chiesa, che vi dimanda ajuto e soccorso, gu- 
state, . se ‘tanta é la: vostra sorte, LE ‘piacere ineffabile - della 


Deh, non ‘delndete Te ché. in- vat ha ri ste ir vostro 
' Vescovo; tesoreggiate per voi mettendo im niano di Dio le vostré 


ricchezze, che' se partendo di qua non altro troveremo che i. beni 
-mandati innanzi con opëre di giustizia e-dđi carità, possibile mai ‘che ` : 
ritrosi a compicreé questo pietosissimo- ufficio? 


Pore Mons. SARTO, Vescovo di Mantova a. 1885 


á 


i 
$ 
~ 


della nomina a Patriatca di Vene=. 
% zia. Quel giorno proprio dava lad-- 


dio a Mantova per andare. nella 


: bella eitta lagunare a prenderne 
- possesso. Il cocchio trainato da due 
-bei cavalli neri era seguito da una 


-lunga coda di veicoli di ogni foggia. 


Affollatiss:ma la strada che univa | 
Piazza Sordejlo alla stazione. Il cor- © 


teo procedeva lentamente, quando 
-eeco un centinaio di socialisti (il 


socialismo in Italia era sorto: uffi- 


cialménte. pochi anni prima) ten- 


-tarono di guastare quell’ addio be- 


"nedeni, Uno studente più auda- 


ce (guelo che sarebbe diventato. 


smo mantovano e italiano e che 
tutti conoscono) tentò di lanciarsi 
verso la carrozza. Il tentativo riu- 
sci vano. Però un pugno di fogliet- 
ti sovversivi glieli buttò sulia ber- 
‘lina. Fu in quel momento che Mons. 
Sarto, bonariamente e sorridendo 
con una venatura di amarezza pa- 
terna disse; rivolgendosi verso il 
‘gruppo di gìovani socialisti: « ..no 
savi che ne la vita ghe xe cose 


piu importanti = vostro scalma- 


narve? 


la vita ghe xe cose 


più importanti del vostro scalmanarve? » 
disse a un gruppo di studenti sovversivi 


il nuovo 


Sarto. Egli li vide, si accorse del- 


lostilità. Pronunciò ridendo una 


frase in veneto: « Pidvoli scappai 


da la scola, no savi che ne la vita 
ghe xe cose più importanti del vo- 
stro. scalmanarve? ». 

Era lunica volta che passava in 
carrozza in mezzo alia città di 
Sorde‘lo. Giiela aveva offerta il 
marchese Capilupi in occasione 


Era la prima volta che il Vescovo 

di Mantova andava in carrozza. 
Come .non portava mai la mitra 
gemmata, così non montava mai su 
una carrozza. La sua umiltà gli fa- 
ceva intravvedere — e non a torto 
almeno in quell’epoca — un ten- 
‘ativo di orgoglio nel locomotore 
che strąppasse uomo di chiesa dal 
suo «cavallo di san Francesco ». 


In questa lettera quasi sconosciuta ai biografi Mons. - Sarte ha un -tenero dccenno alla sua- vecchia mamma 


mantovana, per esempio al San- 


gli Ebrei sugli spalti di san Gior- 


- wecellaccio ». La bicicietta intanto ene 


pianura non ostacolava landare à- 


aveva fatto dimenticare la biciclet-- 


Roma. V Pomoeo Magno, 14 - Tel. 35823 


néi dintorni della sua a citia 


tuario.del.e Grazie. al lontano ci- 
mitero deg! Angeli e quello de- 


gio dove ea sorta la forca di Pier > 
Fortunato Calvi, egii andava sem- >` 
pre a piedi. Ed aveva gia una ses- 
Santina. danni. Insomma, l'umiltà 
va a piedi, come. del resto da po- 
verta: 
Forse per aint dissuase il suo 
clero mantovano ad usare la bici- 
cletta. Argutemente soleya moti- - 
vare. queia proibizione còl prete- 
sto. estevfto™ 
S olazznste dava Videa dello: 


faceva le sue prime apparizioni e 
conquiste. Un vero fanatismo. pro- 
duceva in tutti. Benchè ancora im- 
perfetta- nella tecnica e nell’esteti- 
ca, già Oriani la osannava e il pó- 
polo se. ne entusiasmava, Mons. 
Giuseppe Sarto invece restava ra- 
dicato nel suo pensiero: E ai suoi 
sacerdoti, . sempre bonariamente, “i 
faceva notare come) usandola,. si 
desse segno di pigrizia, dato che la 


piedi. Divenuto Patriarca non eb- 
be modo: di ‘modificare la sua osti- 
lita contro biciclo. La laguna 
giielo impedì. Laggiù la gondola 


ta della pianura mantovana. E no- 
minato Papa ebbe ben altri pro- 


blemi che quello della bicicletta da- 
affrontare! 


LORENZO BEDESCHI 


PICCOLI AVVISI 


AL Clero la S. Paolo di Gasparini, — 
Milano, Pattari 7, spedisce franco 15 ~. | 
volumi Biblioteca Santi di Mons. 
Galbiati, (Valore 3750) per L. 2300. 


LUMINI « Bombetta ». Economia cer- 


ta. Luce perfetta. Durata ore cin- 
quanta, Richiedetelo! 


J| GIOVANNI ROMANINI 


Oitta tondata nel 1790 
Fornitrice orevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI. 
Seterie Merletti - Rica 
~  $§artoria per Ecclesias 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso Piazza Navona) 

ROMA Telefono 50.007 
| La DITTA NON HA SUCCURSALI 


CASA DI CURA | 


e immacolata Concezione» 
` del Comm MARIO SARTORI 


SCIATICA-ARTRITE 4 
REUMATISMO 


A richiesta opuscolo gratis 


MALATI, DEBOLI, | 
SFIDUCIATH, ESAURITI: 


nterpellatemj subito, 


Potrete riacquistare salute, vigore, 
energia con spesa irrisoria. 


Cav. E. SCARPARI 
Via Privata S, Zita 12r, e GENOVA -~ 
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_ tefice torna a Venezia 


S. E. Mons. Giovanni: 
Urbani rievoca la. fi- 
gura del Patriarca di 


Venezia con la’ tene: 


‘rezza del figlio devotd 


mentre vivo nella ve: 
nerazione di tutto i 
popolo il grande Pon: ee 


torio scritte allora da Lorenzo Pe- 
rosi «In Coena Domini», le 
grandi assisi della Basilica dei 
ti Giovanni e Paolo alla stup 
processione Eucaristica: furo ; 
quelle giornate- di trionfo per Qe- e- 

sù e per la Chiesa. Il Cařđinale. le 

visse con ardentissima fede e don 

serafica pietà. Come tanta messe; di 

lavoro apostolico non fosse` aah 

stanza per un uomo, dotato dì 

resistenza fisica straordinaria 

non riposava più di quattro ore 

per notte — il Patriarca seguiva con ; 
singolare interesse. quelle opere so- : 
ciali economiche, che si venivano 

organizzando a vantaggio ‘del po- 

polo, così pure l'Opera dei Con- 

gressi — lAzione Cattolica d’al- 

lora,— il cui presidente avv. Gio- 

vani Battista Paganuzzi era da lui 

amato e protetto e all’occasione 

vigorosamente. difeso. 


Aggiungete i poverelli che furo- 
no sempre con i fanciulli la sua 
predilezione. Ogni giorno lo asse- 
diavùno nel suo palazzo, perchè sa- 


— Eminenza, ritorni ritorni da noi’... gli i partire il conclave. 
— State vivo o morto ritornerò!... 


pevano per esperienza, di. non te- 
carvisi invano; non di rado al po- i 
meriggio era il Cardinale che ve- 


i 


La ingiustificata dilazione dell’exe- 


quatur da parte del Governo di 
„allora accrebbe la fama attorno 
aWUomo nota come un Presule 


abile, energico, virtuoso. L'ingresso 


-| fu un trionfo. Ritto a prua del mo- 
tescafo reale, maestoso nella perso- 
na vigorosa avvolta dalla fiam- . 
. meggiante 
- ridente il Cardinale attraversò il 
Canal grande — la più stupenda via 

del mondo — fra gli applausi di 
-~ tutta Venezia. Unica ostile macchia 


rpora, paterno e sor- 


nera neila festa di- luce e di colore 
Palazzo Ca’ Farsetti, sede del Am- 
ministrazione Comunale. I Radico- 
massonici che ne avevano in mano 
le sorti ritennero un gesto di forza 
esser assenti alla cerimonia. Mise- 
rie di uomini, che Venezia spazzo 
via l’anno seguente, quando chia- 
mo a reggere le sorti della città il 


_Conte Grimani e una scelta corona 
di uomini, di nobili sentimenti, di 


singolare competenza e di sincera 
fede cristiana. 


Nel suo primo discorso dall’am- 


bone di S.. Marco il novello Pasto- 
re manifesto tutto se stesso. « Che 


_ garebbe di me, se io non vi amassi? 


ott Cardinale Giuseppe Sarto fece | 
il suo solenne ingresso a Venezia 
nel vespero del. 24 novembre 1894 


Voi siete la mia famiglia, voi siete 
il mio cuore. La missione che io 
devo proseguire. fra voi è questa: 
rimettere o ogni cosa sotto limpero 


di Dio, di Gesù Cristo e del Suo - 
` Vicario-in terra, il Papa ». 

` Programma: semplice, sopranna-; 
turale, antico e nuovo come la ve- 
-rìtà di Dio. Come vorrà attuarlo? 


«Attenendomi alla giustizia, alla pie- 
tà, alla carità, alla pazienza, alla 
mansuetudine combattero la buo- 
na battaglia della fede, che ho pro- 
fessata dinanzi a molti testimoni 
e con la grazia celeste conserverò 
questo comando immacolato ed ir- 
reprensibile finchè mi basti la 
vita ». Parole d’oro che costituisco- 


no la sintesi fedele del Suo governo- 
pastorale a Venezia, nel quale egli. 


visse come in miniatura quello che 
fu poi il suo pontificato. La visita 
pastorale quasi subito iniziata lo 
mise in diretto contatto con il suo 
clero e con il suo popolo e diede 
origine a quella popolarità prover- 
biale, di cui oggi ancora vive il 
ricordo. Sua prima cura fu la di- 


sciplina del Clero, che era buono’e 


bravo, ma che egli voleva ottimo 
e sapiente. Per il Seminario, ọve 
pose à Rettore persona di sua as- 


soluta fiducia, dettò le Regole mo- . 


dellandole su 1 quelle di s. Carlo; per 
il Clero, che accolse di frequente 
nelle conferenze Ecclesiastiche e nei 
Ritiri mensili non si risparmid mai 
predicando ed insegnando. Gli ap- 
punti di quelle meditazioni sono 


. andati. smarriti, ma. da sostanza di 
quelle lezioni è tutta esposta nella 


celebra esortazione al Clero scrit- 
ta da Papa: Haerent animo. 

Al popolo rivolse pure la sua at- 
tenzione. E prima di tutto allistru- 


zione ed educazione cristiana. Ri- 


chiamò quei predicatori la cui pa- 
rola — notava argutamente egli 


stesso, in una sua lettera pastorale 


— « sta nelle altezze aeree del pul- 
pito pit vicina alle canne dellor- 
gano che al cuore dei fedeli ». 
Riorganizzò la scuola parrocchia- 
le della dottrina cristiana, racco- 
mando: « Patronati », « Oratori » 
per i figli del popolo, favorì le scuo- 
le di Religione. per gli studenti e 
gli operai, stabilì orario e program- 
ma per un’organica istruzione ca- 
techistica agli adulti. Persuaso che 
il modo più facile e più sicuro per- 
chè il popolo preghi veramente co- 
me una sola famiglia è quello di 
farlo partecipare alla liturgia con 
il canto sacro, con un coraggio che 
parve ad alcuni persino audacia si 


$ 


adoperò con la iroli, con la scrit- 


to, con esempio, perchè canto e 
musica in chièsa non fossero in 
concorrenza con il teatro, ma ser- 
vissero ad educare ed elevare il 
popolo. Convinto dell'efficacia pe- 
petrating del giornale sulla, pubbli- 
ca opinione, sebbene a. ‘Venezia fos- 
sero gid altri due giornali: il notis- 
simo «Gazzettino» e la liberale 
« Gazzetta», volle e sostenne la 
« Difesa » affidandola a mani si-. 
cure e non mancando di dare trat- 
to tratto una sua personale, anche 
se sotto il velo del pseudonimo, col- © 


laborazione. Mentre attendeva al- 
la preparazione e alla celebrazione 


del Sinodo Diocesano e alle varie 
riforme della cura d'anime il Car- 
dinale alimentava nel popolo la 
vera pietà con la celebrazione li- 
turgica di varie feste religiose. Chi 
l’ha visto pontificare in S. Marco 
dichiarò commosso d'aver intrav- 
visto un'anima in estasi. Il Papa 
dell’ Eucaristia, quando era ancora 
Patriarca a Venezia volle, organiz- 
zò, presiedette quel Congresso Eu- 
caristico Internazionale che fu sen- 
za dubbio la pagina più bella del 


vdele_civile portava soccorso con 
inesauri Ono spi 


stito da semplice prete accompa- 
gnato dal Segretario saliva alla sof- 
fitta dei poverelli. Ai superstiti di 
Calle Redivo, ai detenuti del. Car- 
cere della Giudecca, agli emigran- 
ti d’America, ai malati ‘dell’Ospe- 


tissimo, diceva un giorno ad un no- 
bile che caduto in strettezze ave- | 
va assoluto bisogno di denaro, ma Š 
in questo momento non ho un cen- 

tesimo. Prenda questo Crocifisso di 
avorio. E’ di valore percheé fatto 
con arte. Potra ricavarne una buo- 
na somma ». Quel piccolo Crocifisso 
era Punico’ caro ricordd di” Pio 
che egli possedeva. 


Quale meraviglia allora se len 
giorno — qualche mese prima del 
Conclave del 1903 — mentre si ře- 
cava con il Segretario ad ammini- . 
strare la S. Cresima ad un fanciul- 
letto infermo, un piccolino che sta. 
va in braccio alla sua mamma, si 
mettesse a gridare? Mamma, il Pa- 
pa! il Papa!... Non si compiace il 
Signore di manifestare attraverso 
le labbra innocenti? Quale meravi- 
glia se à conferma della sua par- 
tenza per il Conclave, Venezia in- 
tera si riverso nelle rive, nelle 
fondamenta, nei ponti, alla stazio- 
ne per gridare al suo Patriarca: 
Ritornate, Eminenza, ritornate fra 
noi? 

Ritorna ora vivo dalla vita che non 
conosce tramonto, ritorna non per 
salire Vambone o il trono, ma per 


La gondola satelnsiaia, poco dopo il tocco del 26 luglio | e 
1903, si staccava dall’appredo de! palazzo, e, scivolando sul pro- 
fondo « Rio della Canonica », s'avviava, seguita da un infinito 
numero di legni, per nu. viaggio trionfale. 

Sul bacino. di San Marco, che scinti!lava dei fulgori meri- 
diasi, oltre il nero e lezgendario Ponte dei Sospiri, effondevasi 
il frastuono glorioso delle campane, annunziante alla città, alle 
iso’e, ai lidi la, partenza del Patriarca di.Venezia pel Sacro 

Conclave che doveva- eleggere il successore di Leone XIII. Dalle 
rive, dalle « fondamenta », dai ponti, una folla di popolo saluta- | 
* 3 Vaa ran’ voce, e qua e ka, all’augurio di un viaggio felice, Suni- *. 
orate e trep- augurio a cui Giuseppe Sarto 


tosto col più sereno arrivederci. 

-In ogni palazzo, in ogni tugurio; sulle spiagge marine, in : 
ozni capanna, di pesca‘ore, s’alzava in quell’istante, una bene-. _ | 
dizione, tni“ voto, una‘ preghiera che il gran cuore“del.Pastore 
indevinava e ardentemente offriva a Dio in nome di tutti i suoi 
figli; affréttando “nel “desiderio il ritorno*alle consuete fatiche, 
per -esałare: accanto alla tomba dell’Evangelista Pultimo sospiro oe se 
di una. vita.spesa per la salute delle anime. 

sogro, di-un’umilta generosa: Pochi giorni dopo, Vene- 
zia ed il mondo salutavano. il .pio Cardinale, Vicario di Cristo; 
nuove e più gravi fatiche chiedeva la salute di quante anime | ġ 
raccoglie nel:Suo gremio la Chiesa Cattolica; press un altra `: 
“tomba, la tomba del principe dosli Apostoli, Esl} 
mito il sonne ‘del giusto. 


Torre commemorazione di Pio x 
Padova 1914) 


“se, 
~, 


> 


suo soggiorno veneziano. Dalla Mo- ascendere fra i ceri e i fiori sul- 
stra di arredi sacri — una miniera Valtare accanto a S. Marco Evange- 
di tesori e di buon gusto — all’Ora- lista e San COPERTO Giustiniani 
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ANNO XVIII 


. % $ 


IL PATRIARCA 


Il Cardinale Patriarca di Vene- 

zia, Giuseppe Sarto, prima di es- 
: . sere eletto papa non,aveva a Roma ` 
molte conoscenze. Nelle sue rare 


Lombardo, che allora aveva la sua 


prati di Castello. Fu li che lo rag- 
giunse la sacra Porpora, nel 1893, 
quando Leone XIII lo promosse da 
Vescovo di Mantova a Patriarca 


alla morte del Card. Agostini, e vi 


te, prima della chiamata per : 
Conclave, ospite graditissimo del 
Rettore Mons. Alessandro Lualdi. 


Rammento che più di una volta 
gli ospiti porporati erano due; il 
Card. Sarto patriarca e il Card. 
Ferrari arcivescovo, di Milano, e. 
che per combinazione, insieme ad 
altri, dimorava in quel Collegio 

anche, Don Davide Albertario, il 
battagliero direttore dell’Osserva- 
tore Cattolico di Milano, fatto se- 
gno da parte degli alunni di par- 
ticolare simpatia: Nelle brevi con- - 

versazioni della due. 


è- 


cardinali amavano con” 


lista, e mentre. ail Card. Patriarca, 
con Vusata amabilita, non nascon- 
deta la ‘sua personale amicizia per 
Don Davide, campione , della :più . 


inde 


~ 


invece, a cui stava a cuore. una 
= . maggior ‘fusione fra i suoi milanesi, 
= restava a questo riguarde alquan-— 
to freddo e reticente. Atieggiamen- 
< ti .questi,.che allora io non ~potevo 
„ben capire ma che poi, messo a 
contatto con le cose, mi. apparvero. 
schiari. | 
AL PADRE BUONO 
Nella primavera del 1902, it ese 
+ - dinale Sarto fu a Roma nuova- 
= . mente, per it quarto giubileo del 
| vecchio Pontefice Leone XIII, e 
mi fu-dato di avvicinarlo anche 
== più intimamente che ‘altre volte. - 
 Notai allora in lui le qualita più 
eminenti di buon pastore, le sue 
spiccate premure paterne verso. a 
giovani, verso i sacerdoti, verso 
_ gli umili. Fra le persone a lui più 
y care- era Don Lorenzo Perosi, a@.cut 
ateva anche conferito gli ordini 
‘sacri, chiamandolo alla direzione 


nezia. L’astro perosiano era allora 
‘nella sua fase crescente e luminosa, 
il che non impediva al Card. Sarto. 
di esercitare sul caro Renzo una 


Due pieghe che le sopracciglia gli 
formavano alla base della fronte, 


vicin 


visite ad limina era solito scendere . | 
al Seminario dell’Alta Italia, 


sede in via Gioacchino Belli 31, ai. 


della città della Laguna, in seguito . 


noi seminaristi e col prete: giorna- ` 


schietta ortodossia; il Card. Ferra- 


della Cappella di S. Marco a Ve- 


cordi 


LA PARTENZA 
‘L’ultimo arrivo a Roma del 


Card. Sarto fu il 27 luglio 1903, a. 


pochi giorni di distanza dalla mor- 
te del grande Leone; a cui, prima 


‘di partire da- Venezia, aveva reso 


il tributo; dt solenni fünerali. Alla 


stazione di: Termini era stato: Tiz: 
levato da. Mons. Liualdi, c yn la tra- 


dizionale~ carrozza al tiřo sdi. due 


ritornò fedelmente per sole tre volz se morelli. 


Il “ear dinale era di umor listing 


-Raccontava che, alla sua partenza 


da Venezia, era stato salutato da 
una folla imponente che gremiva 
la stazione. Aveva dovuto ringra- 
ziare la folla e salutare: fra Valtro, 
riferiva di aver detto queste paro- 
le: «state tranquilli, perchè io vi- 
vo o morto ritornero!» Si disse 
che aveva preso il biglietto di an- 
data e ritorno, ma non pare che 
ciò fosse vero. E vero però che 
sperava sinceramente di ritornare 
„presto alla. sua. Venezia, Ricordo 


Mons, ‘Anichini riferisce alcuni. episodi 
inediti, pieni. di gusto e di bontà, che 


eleguere il nuo Tt 
Jhiesa ha urgente bisogno ave- 
-re il suo capo ». Ed era sollecito, 
la mattina a recarsi in Vaticanu, 
“alle 


DEO GRATIAS! 


In Cappella Sistina, sede del Con- 
clave, il suo posto era dal lato del- 
„Vangelo, viċino al Card. Lecòt ar- 
civescovo di Bordeaux e al Card. 
Sancha y Hervas di-Toledo. Col 
primo vi fu uno scambio di saluti, 
ma qumda francese si nent Ti- 

nder: tino, 

chézza Se nse: 
eon gallicain non: potest. esse 
‘Papa; al che il Card. Sarto avreb- 
be risposto con un bel Deo gratias! 
Non è vero poi che Egli fosse del 
tutto digiuno del francese, ne pro- 
nunziava delle frasi, e con stu- 


dio riusci poi a pronunziare anche 


qualche discorso. Celebre il discor- 
so all’Episcopato francese, dopo la 
legge di separazione della Chiesa 
dallo Stato. 


į porporati in anche io. 
facevo i miei pronostici. Al card. 
Rampolla si attribuivano general- 
mente 30 voti, non più, per ragio- 


ni prevalentemente politiche, al 
Card. Gotti un buon numero ma 


non preponderanti, al Card. Fer- 
rata, al Card. Oreglia, alt Card. 
Svampa, voti limitati. Tutto cid 
acuiva il desiderio di conoscere chi 
sarebbe stato l’eletto di Dio. Egli, 
il Card. Sarto, serbò il suo abitud- 
le contegno di chi non legge il fu- 
turo, fino alla vigilia, fino alla par- 
tenza per il Fu allora 


Nei vaticani si recava o in carrozza a jarigiis oa 
appoggiandosi alla sua mazza dal pomo di oro e sostano FOE 
degli 


Jocali. gid. del Segretario. di Ste 
Quando la..mattina del.4.agosto, 
verso le’ ore 42; si seppe chei ta 


mentre davano il senso di un’ener- 
gia dura non potevano impedire 
che dai suoi occhi sfuggisse un sor- 


paterna vigilanza, tendente a con- 
tenere la sua figura nel quadro 
che la’ Provvidenza gli aveva as- 


_ riso teneramente paterno segnato. 


Epilogo di una scommessa: signore, un 
| diffidente, aveva dichiarato di non credere 
| ai miracoli del Dentifricio Durban's. — Sẹ mi pro- 
_ »werete*che il Durban's è davvero cosi efficace, mi» 


friggere in padella! — ‘aveva esclamato a 


me 


F 
più ripřėse. Ecco adesso da uomo f 
._ ga puiffadimente la scommessa: 

«i Dértifrieio Durban’s é basato: di idsi, 
1951” che bloccano.. ogni. sexe dei resi 
dutadi, Sargi una notte, eli le prime cause ` 

Car calito rimarrà ` profumat ino olte ore. Darb 
pligt; da 4216 dentist ti. ver : 


T 


Mons. Bressan e Mons. Pescini | lo accompagnayano:.”: 


nelle sue visite ai giardini 


ANDEMO IN PRISON — 


Si sa che al Conclave precedono 
t funerali solenni del Papa defun- 
to. Leone XIII li ebbe in Cappella 
_ Sistina, ed io vi presi parte come 
cantore ‘aggiunto, per amabile in- 
vito di Don Lorenzo Perosi, il qua- 
‘le abeva composto quella mirabile 
: Messa -pro -defunctis...dedicata a 
Leone XIII, che atla:Direzione del- 
la storica *Cappella ‘lo aveva: chia- 


mate da quasi. cinqué anni. 


Di lassù; dalla storica loggetta 
dei cantori; io ebbi modo di osser- 


-vare la disposizione dei seggi e di 


“osservape T Em.mo Card. Sarto sul 
- 4quale ‘si:puntavano gli occhi di al-' 


cuni che lo avevano avvicinato, spe-? nel reci.to del Conclave del Palazz 
h. cie di noi giovani, ormgi; quada- . 20 Vaticano, isolato con mura 


grate dagli sguardi 


gnati alla eausa della riforma del 
canto sacro,- Passando- 


“al 
> 


“che a Mons. Lualdi, che lo SSma 


pagno fino alla carrozza cardina 
lizia, disse scherzando queste pa: 
role’ « Andëmo in prison! » parol: 
certo modo profetiche, seguite dal 
‘la risposta: « E ci resterà! ». j 
Il Segretario del: Card. Sart 
Don Giovanni Bressan, a buon con; 
to era andato-a~prender visione 
dellé tre vesti per. il ‘nuovo Pap 
al Sarto. 
Tanfani,. in - Piazza’ Luigi de 
France:!'’, ed aveva assicurato tutti 
che la seconda andava bene. ` 4 


GAUDIUM MAGNUM 
~ Deker. vata brevemente 


det 


: 


M Sato; sapere 


Sarto, che erą al terzo pitino 


sfumata era bianca segro- délla 


avvenuta. elezione, anch’io mi tro- 
vavo da varie ore in Piazza $an 
Pietro in attesa. Il sole di agdsto 


era cocente, ma non ci si curava. 


Ricordo Páprirsi del finestrone cen- 


trale, -ricordo il distendersi del 
grande tappeto con lo stemma di 


Pio IX; rivedo Vapparire del cro- 


cifero e la ieratica figura del Card. 
Vincenzo Macchi, primo” diacono, 


annunziante il gaudium magnum. 


Basté la parola Josephum per ca- 
pire che lVeletto era Lui, il Card. 
Sarto, nome scandito pochi istanti 
dopo e provocante un subisso di 
applausi e di esclamazioni di gioia. 

La folla si riversé in S. Pietro 
per la prima benedizione dalla log- 
gia interna (i tempi non erano an- 
cora maturi per la benedizione 
urbi et orbi dalla loggia esterna) 
e la prima visione di Pio X si pre- 
sento agli occhi miei. Momento 
indimenticabile. 


LACRIME 


Ne ho visti altri tre, durante la 


mia vita, di papi appena eletti e 


appena rivestiti degli abiti della 
-. altissima dignità: in tutti e tre la 


trasfigurazione fu impressiondnte, 
ma nella figura di Pio X quello che 


i francesi chiamano charme toccd ` 


ål sublime. 3 

. Potei avvicinarmi a lui; uno o 
due gioni dopo, con - Mons. Lualdi 
e con’ tutti ‘gli alunni del Semina- 
Tid Lombardo -e i pochi ex aliinni 
ospiti del momento. Udienza indi- 
menticabile.” Qrel prorompere:. in 


pianto.dirotto di Colui che ieri lera = 


# Card. Sarto ed ora Pio X, Vica- 
“rig di Cristo, che „sentiva così for- 
te il peso della dignità da cui jera 
„Stato cosi ûlieno; che quasi si dole- 
“va, di essere “distaccato per sempre 
dalla conversazione degli amicitpiù 
cari, ’e quel’ contegno sincero xhe 
"dimostrava. tutta una- mentalitd di 


santo: distaccato dat mondo e vo-. — 


a Dio, érano fin da quel mo- 
"mento i documenti. che, ‘col tempo, 
avrebbero‘ formato ‘il nimbo di. glo- 
Tia šplenđdėnte attorno. al suo capo. 
T-ricordi di Pio X, nei miei, ri- 
guardi, non si fermano qui; dura- 
rono per tutto.. il Suo- pontificato, 


durante il quale ` emerse se re 
‘simplicitas. ; mp 
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VOLKSVEREIN 


bal “opera 


al Azione Cattolica 


X ascese al la 
Cattolica “Italiana — rap- 
presentata dall’OPERA DEI CON- 
GRESSI — éra profondamente di-. 
Visa - dalle « tendenze » dei giovani 
(come si dicéva) capeggiati da Fi- 
lippo Meda a Milano e da Don Ro- 
molo Murri a Roma e dei- vecchi 
‘(per intenderci, non 
re 

un~benemerito veterano, il con- 
te G. B. Paganuzzi. 

i giovani avevano due obbiettivi: 


‘sviluppare il programma della RE- 
‘RUM NOVARUM per una civiltà. 


ispirata alla Democrazia e al Cri- 
‘stianésimo èe, al tempo. stesso, au- 
sSpicare dal Pontefice 
del NON _EXPEDIT (il 

le 


di èssere eletti ne 


tor 


‘giovani, per ta prima parte (la RE- 
UM -NOVARUM) -ma quanto alla 


Seconda. parte (ii NON EXPEDIT) 


aveva loro dette di nell'ottobre., 
1901 aveva fatto biasimare il Meda 


che si era auguratò la fine del di: 


‘vieto. - 

‘La lotta delle tendenze si mani- 
festava specialmente nei Cengressi, 
almeno, biennali, che si tenevano fin 
dal 1874 e che nel 1881 avevano fat- 
to. nascére; per opera dell’Aquader- 
ni e del Paganuzzi, ’' OPERA DEI 
CONGRESSI 
nelle libere assemblee tutti i Comi- 
tati diocesani e parrocchiali 
‘quali erano raccolti i cattolici mi- 


Mitanti. 


-~ La tendenza dei giovani prevale- 


va nel Congresso di Taranto (1901) - 


e al posto del Paganuzzi, presiden- 
te -deil/OPERA, veniva chiamato il 
-conte Giovanni _Grosoli (1902). 
‘valse pure al Congresso di Bologna 
(novembre 1903) che fu tenuto sotto 


Pio X e l'urto delle tendenze diven- 


rittura a fondare un partito demo- 
‘cristiano fuori del OPERA; 
ganuzzi e.i suoi -volevano senz'altro. 
togliere di mezzo it Grosoli, che 
tappresentava, in senso moderato e 
comprensivo, i giovani di tutte le 
sfumature. 

Pio X, in un primo e breve tom 
‘po credette di poter mantenere l'e- 
-quilibrio tra. i cóntendenti lascian- 
do Vordinamento dei Congressi. Ma 
‘nel tuglio 1904 vide che non c'era 
‘tale possibilita e decise' di attuare 
un piano nuovo: it 19 luglio trova- 
‘va modo di esimere il Grosoli dalla 
direzione dell/OPERA DEI CON- 
GRESS!I. e il 30 Iuntio dichiarava 


senz ‘altro sciolta tale opera. 
Messi da parte i` due `rivali, il 


‘Grosoli e il Paganuzzi, soppresso 
Mordinamento che da 70 anni reg- 
l'azione dei cattolici, il Papa 
studiava un nuovo ordinamento del 
quale dava l'annuncio con la enci- 
clica IL FERMO PROPOSITO del- 
11 giugno 1905. 
= WNasceva così P'UNIONE POPO- 
LARE FRA | CATTOLICI D’ITA- 
LIA, sul- modello della. famosa 
tedesca, che in 
Germania era riuscita a stringere 
le schiere imm «nse dei cattolici non 
solo a fianco dei Vescovi ma anche 
nelle forti organizzazioni del CEN- 
TRO, partito dei cattolici al par- 
lamento. 

~L’UNIONE POPOLARE non era 
appoggiata ad vn partito e non era 
nemmeno una federazione di. asso- 
ciazioni: era solo una associazione | 
di individui i quali, personalmente, 
si mettevano ‘con una tessera che 
costava una lira) in relazione con 
Ufficio Centrale della Unione (con 
sede, dapprima, a Firenze) allo 
scopo di fare propaganda, (confe- 
renze, comizi, dimostrazioni, fogli 
volanti etc.) ma non mai come col- 
lettività e sempre come sinaoli. Non 
erano piti possibili i conaressi e gli 
schieramenti di tendenza. Ma i cat- 


tolici, oltre che tesserati dell’UNIO- . 


NE, erano esortati a far parte di 
circoli, di associazioni, di unioni 
professionali, di cooperative etc. se- 
condo il vasto ordinamento che la 
Azione Cattolica assumeva, 
alla generale partecipazione alla 
UNIONE POPOLARE alle seguenti 
unioni nazionali, costituite indipen- 
denti l'una dall'altra: Unione econo- 
mico sociale, Unione elettorale,.Gio- 
venti Cattolica italiana, Unione 
Donne Cattoliche (fondata nel 1909) . 

Non si capirebbe nulla del signi- 
ficato é dell’importanza della ri- 
forma dell’A, Ç. fatta da. Pio X se 
non la si: mettesse in diretto rap- 
porto con la decisione politicamente 
_ più originale del pontificato di lui: 
méntre con l’enciclica IL FERMO 
-PROPOSITO Pio X confermava teo- 
ricamente il vecchio divieto NE’. 
ELETTI NE’ ELETTORI, apriva 
però l'adito, su precedente giudizio 


possibile usa- 
una definizione diversa) guidata 


Vabolizione 


Lieorie - XI: si. 
re dimostrato. favorevole ai. 


nei. 


Pre- 


il Pa- 


la quale convocava 4 


oltre 


dei Vescovi, a che al divieto si po- 


tesse derogare quando lo richiedes- 
se il bene delle anime. 


Fu cosi che dal 1904 poterono an- 


dare al Parlamento -i primi catto- 
lici (cattolici deputati non deputati 
cattolici) ‘che furono ali onorevoli 
Mauri, Chiozzi, Micheli, Cameroni, 
Meda, Montresor e altri pionieri bė- 
nemeriti, che poterono difendere le 
ragioni della: coscienza_ cattolica 
nella Vita pubblica, 

Cosi, Pio quasi nel silenzio, 
realizzava la innovazione più ardi- 
ta che formava Vaspirazione’ più 
profonda dei giovani, che vedevano 
in essa, oltre la consacrazione del 
dovere civico e la equiparazione 
dell’ italia. cattolica al comune dirit- 
to delle nazioni; vedevano giusta- 
mente in essa la condizione di. tut- 
te le oneste rivendicazioni dei. cat- 
tolici- nel campo civile e sociale. 

Pio X, riservando-all’Azione Cat- 
tolica il carattere preminentemente 


religioso, consentiva a che le ten- | 


denze e le: discussioni nel campo so- 


_Ciale politico, si. svolgessero in al-.: 


tra sede. 
Precorse in questo modo, i tempi 


é vide lontano. | 
PAOLO ROMANO 


“ Amava intratteñerst con i giovani e gustava 1 sage ginnastici 


dette ‘nuove era oggetto di particolare osser- 
allo svolgimento dër: govérnio™ pontifix ‘\vazione da parte del 
cale, A differenza déi: suoi predecesso-. 


a` rari e solenni ` 
Momenti gli atti ufficiali, ‘pago di im- 
primere*la propria personale impron- 


: ta alle cose di ordinaria amministra- 
zione. `“ 


Fra i suoi Concistori, con creazione 


: di Cardinali, resto memorabile quel- 


lo del 1907 (15 aprile) nel quale con- 
ferì la Sacra’ porpora ad uomini emi- 
nenti per virtù e ‘scienza, Erano fra 


- questi l'Arcivescovo di Malines, Desi- 


derato Mercier, l’Arcivescovo di Pisa 
Pietro Maffi; il nuovo Patriarca di 
-Venezia Cavallari, l’Arcivescovo di 
Palermo Alessandro Lualdi. _ 

Quest'ultimo, legato ‘al Papa da . 
vincoli di particolare confidenza, era 


“stato inviato in Sicilia dopo la ‘morte 


del Card. Celeria (1904), primo di una 
serie di continentalj-inviati alle isole. 
lo gli ero ai fianchi. L’annunzio 
a porpora gli. arrivò. ina- 
spettato . e lc bi AT 
Voleva rinunziare all’alta dignità ma 
una lettera personale | del Papa lo. 
rassereno: 

Quando, una del 
Concistoro, io mi presentai al Ponte- 
fice, ebbi la: sensazione di premure 
più che paterne verso. il novello 
cardinale, per la cui salute Pio X 
aveva trepidato tanto, quando, due 
anni prima, lo aveva saputo colpito 
da grave malore, Ora si rallegrava di 
rivederlo in buono stato. 7 

Le accoglienze ` furono _improntate 


alla stessa affabilita con cui lo aveva 


_trattato da patriarca. 

E nor mancò l'amabile scherzo, an- 
che quando sul capo del Cardinale di 
“Palermo posò il grande parasole. 

Si era nella grande Aula delle 
Benedizioni, gremita di un pubblico 


sceltissimo che si affollava ~ attorno~ 
alle banconate riservate al sacro Col- 


legio. | 
Il Card. Mercier, nella sua ieratica 
figura, allora giovanilmente disinvol- 


pubblico che 


“ne sapeva l'alto valore intellettuale, il 


Card. Maffi, noto per la sua compe- 
tenza scientifica, anche come astro- 


.nomo,.non~meno-che per i] suo fe- 


condo apostolato; i] Card, Cavallari, 


che aveva raccolto da due anni il 


DEL 1907 


pastorale patriarcale dalle mani del- 


lumile popolano di Riere divenuto 
papa; il Card. Rinaldini arrivato alla 


-porpora attraverso alle vie diploma- 


tiche, e finalmente il modesto prete 
milanese Card. Lualdi, nel quale non 
si sapeva se ammirar pil l'alta sa- 
pienza teologica - o la francescana 
umiltà di chi si sente, buono a nulla 
pur essendo a.tutto preparato: tutti 
questi porporati novelli venivano 
fatti segno a vive manifestazioni di 
gioia sia da parte dei colleghi che 
da parte del pubblico presente. 

Fra i presenti si notavano uomini 


- degni di ricordanza. C’era, per il 


Belgio, Mons. A, Pattier “di Liegi, a 


cuj era legato il ‘merito di un forte 
. quanto io credo che coronava ed 


movimento: sociale e ‘democratico; 
c'era per: Pisa, i] venerando ` prof, 
Giuseppe’ Toniolo sulle’ cui fragili 
spalle il Papa da poco tempo ` aveva 


posato .le maggiori responsabilita 
dell’Azione Cattolica d'Italia; cerano, 


_ per Venezia; le principali rappresen- 


tanze del laicato e del clero ter 
comprese del paterno governo del 
patriarca Sarto; e per Palermo e Si- 
cilia una folla. di cittadini d’ogni 
classe, bramosi di manifestare a 
Pio X la gratitudine più intensa per 
aver loro dato un così degno pastore. 

Fra i vari concistori celebrati da 
Pio X, questo del 1907 fu certamente 
fra i più significativi e più grati al 
suo cuore, Vi fu, l'anno seguente, 
quellò donde uscirono il Card. Ga- 
sparri e il Card, De Lai e poi l'ulti- 
mo (1914) donde uscì il Card, Gia- 
como della Chiesa sul quale il Signo- 
re aveva posato i suoi sguardi; ma 
questo di cui parlo ebbe, per il santo 
pontefice, particolare significazione in 


avvinceva a se uomini che per tanti 
lati. lo somigliamano e verso ‘i quali 


¿si sentiva legato da vincoli di per- 


sonale affetto. Cosi almeno sembrava 
a me, forse insolente osservatore. 


Il suo studio era e con una ingombra di carte e giornali a alla wists lavorava 


tante ore del giorno e della notte 


. Due camerieri in tuba erano dietro la sua pariglia: e spesso la sua benevola parol 
era rivolta a loro, . dimenticé di ogni 


profonda santità di Po 


L'u ANIMA » DI PIO X IN UN LIBRO 
Di ENRICO LUCATELLO. 


E’ una biografia aneddotica, agile e 
brillante, che porta alla conoscenza del 
Pubblico la figura del grande Papa nelle 
sue opere. 

Non è una « vita» ampiamente e rigo- 
rosamente documentata, ma l'« anima » 
di Pio X che ha voluto darci Enrico Lu- 
catello, il nostro carissimo e chiarissimo 
« chiosatore » degli avvenimenti politici, 
in questo suo libro curato sia nella prima 
che nella seconda edizione dalla Editrice 
A.V.E. di Roma. 

E’ una biografia aneddotica, agile, 
brillante, adatta ai piccoli che amano gli 
episodi, ed ai grandi che prediligono le 
argomentazioni. E’ proprio ben scritta. 
E’ un libro che tutti i nostri lettori deb- 
bono leggere. Chi non conosce Pio X, at- 
traverso questa lettura, imparera a co- 
noscerlo ad amarlo e a venerario. 


ATHOS CARRARA . - Il dolce operaio di 
Cristo (Vita di Pio X), Massimo Edi- 
tore, Milano, pag. 51. L. 70. 


(R. L.) — Questo piccolo volume, usci- 


_ to dalla-vivace penna di Athos Carrara 


noto e apprezzato .scrittóre cdattolico, 
indirizzato soprattutto ai parroci d'Ita- 


lia perchè facciano conoscere al popolo 


il Papa santo. Lo scopo in verità è sta- 
to mirabilmente raggiunto còn efficacia 
perchè l'autore sin dalle prime pagine 
tratteggia con evidente cura e venera- 
zione la figura del Beato Giuseppe Sar- 
to, cosicché il lettore, avvinto dagli 
episodi umili e grandi che via via si 
Susseguono nella vita di Lui, rimane 
estasiato delle meravigliose virtù e della 
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PROVATO ‘CHa LE MOSCHE 
[SONO APPORTATRIC!I DELLE 
PIÙ PERICOLOSE MALATTIE: 
INFETTIVE ~ 


BASTA A CONTAGIARSI CHE.- 
UNO DI! QUESTI INSETTI St 
POSI SUL VOSTRO PIATTO. 


UNA MOSCA PUO PORTARE AL 
VOSTRO BAMBINO LE PÈCCIO:| 
RI MALATTIE INFANTILI 


INOLTRE PRECISE STATISTI- 
CHE DIMOSTRANO UNA NOTE- 
VOLE CADUTA DELLA MORTA- 
"LITA PER MALATTIE INFETTI- 
VE PROPRIO DOVE LA LOTTA 
ONTRO LE MO- 

SCHE E STATA 
PIU INTENSA 


DISTRUGCETE QUESTI 
ICOLOSI INSETTI COL 


MT.EXTRA CHE UCCIDE 
MOSCHE- PIÙ RE- 


SISTEÑNTI. 
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FAG. 10 


L'OSSERVATORE 


DELLA 


SEMPRE 


Come si fa a dire di no al. Diret- 
tore che domanda un ricordo per- 
sonale su Pio X? Un.ricordo,. cioè, 
in prima persona, nientemeno? Sot- 
to il pontificato di Lui ho vissuto 
gli anni più belli della vita (pen- 
sate, dai 16 ai 27 anni!) nell’arden~- 
te lavoro - det giornalismo e della 
Gioventù. Cattolica.. I ricordi sono 
tanti e, anche, così diversi che non 
sarebbe possibile coordinarli, spe- 
sialmente in un’odra di esultanza 
come questa, nella quale ci piace 


solo fissare il cuore del Papa che 


portò sul trono di S. Pietro l'amo- 
re della povertà, della semplicità, 
del sacrificio. 

Un piccolo ricordo, dunque, pic- 
colo perchè ‘si riferisce esclusiva- 


. mente alla ..prima persona. Intor- 


no al 1910-11 fui invitato dalla Gio- 
venta cattolica fiorentina a tenere 
un discorso commemorativo al tea- 
tro Pucci. Accettai, daccordo col 
mio Presidente che era Paolo Pe- 
ricoli e i giornali dettero notizia 
del mio viaggetto a Firenze. Una 
inezia. | 

Ma a Firenze si stampava allora 
rUnita Cattolica che si diceva or- 
gano dei cattolici al cento per cento, 
cioè « più papisti del Papa », i qua- 
li amavano definirsi «integrali » 
o «integralisti » come il pane (che 
Ui Dad, U 2 non 
abburattata). Il disse, ptt 
o meno, che da buona fonte, st po- 
teva asserire che la conferenza di 
Martire non avrebbe avuto luogo, 
perchè.. 

Il perchè si capiva: io non facevo 
parte della tendenza integralista. 
Anzi, ripeteva il giornale da circa 
dieci anni, io ero in fama di mo- 
dernista — prima dell’Enciclica che 
condanno il modernismo — e poi 
di « modernizzante ». La qualifica 
di modernista era ben definita dai 
documenti pontifici; ma quella di 


« modernizzante » era una creazio- 


ne geniale degli integrali i quali 
potevano, cosi mettere al bando 
Cardinali, Vescovi, sacerdoti eccel- 


lenti e poveri laici, anche quasise 


minorenni come me. 

Tendenze diverse, fra i cattolici, 
ce ne sono state sempre fin dal 
tempo degli Apostoli e quindi cè 
da supporre che la Provvidenza 
ne permetta la esistenza a fin di 


bene. 


Ma io non potevo subire il « ve- 
to» del giornale fiorentino perchè 
tra le altre cose, ero, a Roma, sot- 
to gli occhi del Papa, vice presi- 
dente della Gioventù Cattolica e 
ne andava di mezzo l’amore della 
associazione. Papà Pericoli, perfet- 
tamente consapevole del suo alto 
dovere pose il quesito al Cardina- 
le Merry del Val che ne riferì di- 
rettamente al Papa. E il Papa. dis- 
se: « Dite a Martire che vada pure 
e si faccia onore ». 

Non dirò io, con qual cuore andai 
a Firenze. Felice e perplesso ad-un 
tempo, mi mostrai molto disinvolto 
con gli amici, grandi e piccoli, ai 
quali non potevo far verbo del re- 
troscena, e rinunciai anche, data 
la ristrettezza del tempo, a far vi- 
sita al Cardinale, limitandomi a la- 
sciargli una carta da visita. 


i 


Al salone arclaffollato io tenni. 


il discorso ufficiale: Che non mi 


parve niente di eccezionale, ad ec-. 
cezione della eccezionale cordialita 
degli amici fiorentini. Di veramente 
notevole e... nuovo, Cera quella 


benedetta consegna del Papa, che 
mi vibrava in cuore e mi rendeva 


più facile e piu difficile la parola. 

gli applausi finali, che non. 
finivano più — con un sottinteso 
che andava oltre la mia persona ê- 
il mio discorso — ci fu un momento 
quasi critico: il. Vicario generale 
Mons. Fanelli, che sedeva al posto 
Tonore in rappresentanza del Car- 
dinale, si alzò, sali sul palcosceni- 
co, fece cenno di parlare. Che dirà? 
si domandarono aii e, soprattutti, 
io, povero me... 

‘Senza preamboli, il prelato dis- 
se che era venuto col compito di 
contare le parole dell’oratore, di 


BENE. 


di etc., etċ., 
e che non poteva meglio esprimere 
il suo giudizio se non aprendomi 
le braccia. 

Io ricordo solo che caddi, come si 
dice, tra le braccia di Mons. Fa- 


nelli, mentre nel salone il clamore ix 


raggiungeva la strada. 
Fin qui il ricordo é bello, per 
quanto un po’ troppo personale. 


Ma:più bello diventò una quin- 


dicina di giorni dopo quando a Ro- 
ma,in un turno di adunanze, avem- 
mo come di consueto Vonore di és- 
sere ricevuti dal Santo Padre. Era- 
vamo una diecina e, francamente, 
avevamo più. volte accennato; nelle 
riunioni, all’episodio o incidente di 
Firenze. Io sentivo in cuore la spe- 
ranza -(o il timore?) che il Papa 
avrebbe trovato modo di parlarne; 
e anzi, in questa previsione mi ero 


dichiarato pronto a rinunciare alla 4 


atteggiamento venne meno anche nelle ore pià gravi 
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ANNO 


Il pontefice romano 


udienza per pares emozioni e 
complicazioni. 


Nettamente, Papà Péricoli, mi 


impose di fare il mio dovere. Alla 


udienza, dopo le parole di lui — 
in resoconto dei nostri lavori — il 
Papa apri il suo animo e, quasi 
come sempre, ci espresse sentimenti 
di accorata sofferenza, di profondo 
corruccio per le vicissitudini della 
Chiesa; e di fiducia e di augurio 
pei Oom: Passò poi a salutare e 
i scuno di noi ed io pas- 
sai un altro bmento c 
Giunto a me, gli rivolsi parole di 
omaggio cui rispose benedicendo. 
Poi, soffermandosi disse: « Si, ab- 
biamo saputo che. a Firenze avete 
predicato bene. Bravo. Fate sem- 
pre così». 
Io non so che cosa feci. Dissi 
grazie, dissi spero. E più che il Pa- 
pa, che mi aveva.volte le spalle, 


U 


- guardai Pericoli che strizzava ner- 


vosamente gli occhi per. nasconde- 


PPP PP 


cuore umano 


L’avvento del Papa semplice e puro, 
di costumi sobrii e frugali, doveva scon- 
volgere le centenarie usanze che vole- 
vano, se non più it fasto del Rinascimen- 


to, certo la pompa dovuta alla più alta | 


autorità spirituale sulla terra. 

Pio X procedette alle riforme senza 
ostentazione e senza debolezza. 

H Papa doveva mangiar solo. Cosi av- 
veniva da tempo immemorabile. Qual- 
cuno poteva assistere, nessuno mangjare 
alla stessa tavola, del successore di 
Pietro. | 

Pio X, il giorno dopo ia sua elezione, 
fece sapere che si ammettesse con lui, 


monsignor Bressan, ii fedelissimo amico 
e segretario, colui che per lungo tempo 
gli sopravvisse e scrisse la più bella, la 


più semplice vita del Papa semplice e 
santo. 

Una vita veramente quale fu quella di 
Pio X, senza fronzoli e senza aneddoti 
strani; senza esagerazioni e senza ag- 
giunte. L’agitazione, dunque, nei Palazzi 


‘ Apostolici fu enorme. Come far sapere 


al nuovo Papa — certo ignaro — che il 
suo desiderio era inattuabile? Nessuno 
osava. Al cerimoniere,; che si era addos- 
sato il grave incarico, Pio X osservò dol- 


-cemente, con la sua bonaria, ma ferma 


affabilita: « Siete sicuro che San Pietro 
mangiasse solo? ». Grande sorpresa alla 
inattesa osservazione, profonda ed argu- 
ta, e conseguente risposta: « Non saprei, 
Santità... ma, certamente, l'illustre pre- 
decessore e tanti altri hanno mangiato 
sempre soli». E il Papa che sotto l'ap- 


agli altri. 


acid alla grotta di Lourdes, nei giardini vaticani, riceve i diplomatici spagnoli 


“ta sua carità, 


parenza di buon curato di campagna era 
pieno di spirito: « Anche Giulio 11, anche 
Leone X? ». « Allora, Santità, c’era il lus- 
so, il fasto!... ». 

E il Papa: « Ma a quando risale il di- 
het », «A Urbano Viil», « Ebbene — 
concluse Pio X, se il nostro glorioso pre- 
decessore, papa come noi, ha creduto di 
dover mangiar solo, noi, con gli stessi 
poteri, desideriamo mangiare in oompa- 
gnia ». 

E rimandò il cerimoniere con un sor- 
riso. Così alla sua tavola prese parte 
Monsignor Bressan e poi Monsignor Pe- 
scini, un altro dei suoi famigliari e poi 
qualche cardinale, e poi finalmente, an- 
che le sue sorelle, le pie sorelle che era- 
no venute a stabilirsi a Roma, per vi- 


-vere vicino a lui. 


Le donne a tavola del Pontefice! Ma 
Pio X osservava: « Gesù Cristo mangia- 
va coi suoi discepoli e qualche volta oe 
Farisei ». 

Anche nelle udienze private aveva sop- 
presso ogni pompa. Guardie nobili che 
formavano il corteo, guardie svizzere che 
lo chiudevano, cerimonieri che lo deco- 
ravano, tutto aveva tolto. Giungeva inat- 
teso, modesto e semplice. A poco a poco, 
tutta quea affabile, serena, cordiale 


condotta aveva accresciuto il suo prèsti- 


gio creandogli intorno un’atmosfera di 
consenso e di ammirazione veramente 
spontanei. Quanto egli operò per la fede, 
la sua angelica bontà, il 
suo fervore di bene sono troppo conosciu- 
ti per doverli ricordare. Tutto cid che 
aveva, da quando era parroco sino agli 
ultimi giorni di sua vita, tutto cid di cui 
poteva rsonaimente’ disporre, lo dava 
Francescanamente vedeva in 
ognuno che gli tendesse la mano, il fra- 
tello povero, più bisognoso di lui. Dovun- 
que egli era passato, da Riese a Roma, 
questa funzione benefica, esercitata così 
segretamente da essere quasi sempre 
ignorata, aveva lasciato dietro al suo no- 
me un così largo solco di umile gratitu- 
dine, che quando del testamento di Pio X, 


munito dej rossi sigilli della Santa Sede, 


fu pubblicata la sola frase: « Sono vissu- 


re la sua commozione, come faceva 


nelle grandi occasioni. 
Confesso che questo ricordi di 


Pio X, tra tanti, tra tantissimi, mi 


è restato indelebile nell’anima e il 
più caro. Quella «ċonsegna» mi 
segue ancora, dopo quarant'anni. 

Se non miilludo, questo ricordo 
vale anche ad illuminare la psico- 
logia di Pio X nei riguardi delle 
vivaci lotte tra le tendenze dei cat- 
tolici, che durarono durante | tutto 
il suo pontificato. 

Non diro lä commozione e la gio- 
za: a piazza San Pietro mi porta- 
rono, quasi in trionfo, a quel caffè 
che stava proprio sotto le finestre 


delle Sorelle del Papa, al< ‘palazzo _ | 


Rusticucci e quivi. offrii vermut e 
paste. E altro. 


La spesa non fu indifferente: a i 
mio bilancio — anche ‘allora mil- ` 
limetrato — perchè: fut quasi mece- 


‘natico. Ma ne valeva la pena.’ 


EGILBERTO MARTIRE 


to povero e muoio povero », tutti dissero 
« E’ vero ». Tutti compresero che doveva 
essere vero, sebbene i sypremi fastigi 
della Santa Sede circondino solitamente 
la persona del Pontefice con la fama del 
possesso di favolose ricchezze... 
Conforme a quella frase, ugualmente 
semplice e diretta fu la disposizione te- 
stamentaria con ta quale Pio X scelse it 
luogo del stro eterno riposo. Le grotte di 
Sar Pietro, nel « sancta sanctorum » do- 


ve pur dorme il fondatore della Chiesa, ; 


il principe- degli Apostoli, | 

Presso questa tomba Pio X scendeva 
spesso a pregare, e confidava Vanima 
mite allo spirito deti’umile pescatore di 
Galilea, € rimaneva lungamente inginoc- 
chiato li presso ad invocare l'ausilio per 
la salvezza della fede, Poi, avanti di ri- 
salire, sostava un poco sotto ad una vol- 
ta vicina, e al fedelissimo Mons. Bressan 
che lo seguiva indicava la parete con un 
grave accenno nel dolce sguardo. 

Egli aveva segnato it posto dove sa- 


rebbe disceso, quando fosse giunta la sua 


ora, a dormire per sempre. 
Èd infatti nel testamento questa volon- 
tà fu confermata. E fu religiosamente 


eseguita. Da allora ad oggi nella Basi- 


lica del Vaticano, la tomba di Pio X è 
stata — e sarà — méta di un continuo e 
devoto pellegrinaggio, perchè la sua me- 
moria risplenda e giganteggi sempre più 
nel tempo, per spargere nel mondo On- 
date di francescana e commovente cri- 
stianità. 


MICHELE DI LORENZO 


CUCINE per Religiós. 
Collegi -: Comunità. - Cliniche | 


NICOLINI 


via Fracassini 18 - ROMA 
Telefono 390.979 
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BEATIFICAZIONE 


Il 14 febbrario 1923 un gruppo di 
Cardinale di Curia firmava un at- 
to di importanza storica.. 

« Noi qui sottoscritti — diceva il 
documento — compresi da un sen- 
timento profondo di particolare 
stima e venerazióne verso il Som- 


- mo Pontefice Pio X, di felice me- 


moria, che rifulse di eminenti ed 
esemplari virtù; 

« considerando che’ la fama di 
santità, che. gia lo circondava in 
vita è divenuta generale e si è dif- 
fusa, aumentando giornalmente fra 
i cattolici di tutto il mondo, dopo 
la sua morte... allo scopo di veder 
iniziate le necessarie pratiche per 
introduzione della Causa di Beati- 
ficazione e Canonizzazione del fe- 
dele Servo di Dio, Vicario di N. S. 
Gesù Cristo, il venerando Pontefi- 
ce Pio X, ed evitando cosi che, con 
il decorrere del tempo, si abbiano a 


GIUNTI 


cogliere . ultimo saluto di Pio X 
nel suo letto di morte. 


Don Benedetto Pierami si accin- | 


se con entusiasmo ai lavori della 


Postulazione; presentò i Processi. 


informativi della diocesi di Trevi- 
so, di Mantova, di Venezia e di Ro- 
ma, . scrisse una documentazione 
biografica di Pio X, quando il 12 
agosto 1934 veniva improvvisamen- 
te colto dalla morte. I] 18 ottobre 


:di quello stésso anno, i Cardinali 
superstiti dell’atto 14 febbraio 1923, » 


considerandosi « come, la famiglia 
morale promotrice della Causa » 
nominavano «nuovo Postulatore 
della Causa di Beatificazione e Ca- 
nonizzazione del Servo di Dio il 
Papa Pio X, il Rev.mo Don Alber- 
to Parenti, Procuratore generale 
dei Benedettini Vallombrosani ». 
Il Card. Granito di Belmonte, 
Decano del Sacro Collegio, ne dava 


Tutta la storia della Causa di beatifica- - 
zione è stata un continuo unanime cre- 
„scendo di consensi. Il Card. Merry del 
Val — che raccolse ľultimo affabile 
saluto di Pio X — firmò per primo il 
documento con il quale si chiedeva di 
introdurre il processo canonico 


perdere le deposizioni di autore- 
voli testimoni... nominiamo Postu- 
latore della medesima Causa il Re- 
verendissimo Don Benedetto Pie- 
l al ombro- 
sani, Abate di Santa Prassede, ĉon- 
ferendogli le più ampie facoltà », 


Perchè un Benedettino Vallom- . 
X brosano nominato Postulatore della 


meee per la Beatificazione di 


Mt se lo sono. domandato, 
mye ricordare che il Cardina- 
del.Val, Segretario di Sta- 

O X, era titolare della Ba- 
Santa Prassede; e si com- 

seine allora come egli tenesse 

all’onore di legare la basilica del 
suo Titolo alla Causa per la Bea- 
tificazione del grande Pontefice al 
quale era tanto legato. Fu Merry 

Del Val a pregare il Card. Sarto ad 

accettare le elezione a Pontefice, su 

mandato del Card. Decano, durante 


‘lo storico Conclave; fu Merry Del 


Val a rimanere subito a fianco del 
Papa Sarto per il disbrigo del pon- 


deroso lavoro della Segreteria di 


Stato; fu Merry Del Val, soprattut- 
to, a comprendere forse per il pri- 
mo, la Santita di Pio X. Al primo 
ricevimento del Corpo Diplomatico 
(6 agosto 1903), ambasciatori e mi- 
nistrj arrivarono in Vaticano in 
grande uniforme, accompagnatiadai 
loro seguiti; tutti erano curiosi di 
vedere come se la sarebbe cavata 
un Pontefice estraneo alla vita di 
Corte e alle sottiglięzze dell’am- 
biente diplomatico. Curiosi e, anche 
un po’ scettici. Terminata l’udien- 
za, che fu brevissima, i diplomatici 
rimasero tanto impressionati dalla 
semplice nobiltà del Santo Padre, 
che non poterono fare a meno di 
domandare a Merry del Val: « Che 


a ' cos'ha quest’Uomo che affascina 


tanto? ». Merry Del Val non rispo- 
se che vagamente; ma, confessava 
più tardi, gli sembrò di « udire in 
quell’istante, come una voce che ri- 
spondesse: « Ha la santità, perchè 
Egli è veramente un Uomo di Dio!». 

Fu Merry Del Val, infine, a rac- 


partecipazione alla S. C. dei Riti 
« allo scopo che la Causa di Pio X, 
che tanto interessa i] mondo 
inug - SUQ 

Padre Parenti, l’attuale Rettore 
della Basilica di Santa Prassede, 
ricevette nel 1943 il placeat dal S. 
Padre, ponente il Card. Salotti; 
venuto questo a morte, Pio XII no- 


ego- 


on 
“ 

= 

4 


Il tutto della Chiesa si estese a tutto il mondo 


minava ponente il Card. Micara; 
l'ultima seduta antipreparatoria 
della Causa aveva luogo il 2 no- 
vembre 1949. 

L’11 febbraio 1951 Padre Alberto 
Parenti aveva la grande soddisfa- 
zione di poter devotamente umilia- 
re a Pio XII un indirizzo di grati- 
tudine per lavvenuto riconosci- 


Sarto. | 

Tutta la storia della Causa é sta- 
Scendo di consensi che 
trovo forse il suo apice il 2 giugno 
1935, nella celebrazione del primo 
centenario della nascita di Giusep- 
pe Sarto in Riese. Alla presidenza 
del Comitato promotore, faceva at- 
tivamente parte S. E. Mons. Nico- 


la Canali, allora Assessore della 
Suprema S. C. del S. Uffizio; il 
nobile elevato appello lanciato da 
questo Comitato ebbe i pit. entusia- 
stici consensj in ogni parte del mon- 
do. Personalmente a Mons. Nicola 
Canali giunsero migliaia e migliaia 


di lettere con toccanti espressioni 


. sulla Santità di Pio X. Fu in questa 
mento delle virtù eroiche di Papa 


occasione che Riese inaugurò il mo- 
numena a Papa Sarto offerje 
la Spag e Museo 
TSC 7 Casetta Na ale di Pio X; 
durante il proseguire della Causa 
un altro avvenimento memorabile 
fu l’apposizione di una lapide com- 
memorativa nello storico convento 
dei Frati Minori conventuali del 
Santo in Padova; e in quella signi- 


ficativa occasione l’Em.mo Nicola 
Canali, eletto Cardinale nel 1935, 
inviava ai Minori Convenutali un 
telegramma di fervido consenso. 

Né le lettere postulatorie furono 
in alcun modo sollecitate o provo- 
cate, né le offerte per le spese del- 
la Causa vennero mai richieste, le 
une e le altre affluirono sponta- 
neamente alla Post ione. 

E sjàgiunti cogl — non së 

opřinuo péersofiale interessamento 
di Pio XII — alla gloriosa giornata 
del 3 giugno, all’apoteosi di S. Pie- 
tro, concludendo un Processo Ca- 
nonico con una rapidita forse im- 
preveduta quando, nel 1923, si ini- 
ziavano le pratiche per la introdu- 
zione della Causa. 


P. J. PIDGEON 


Per Vavvenuta beatificazione di 
Pio X sono stati approvati e pro- 
mulgati due miracoli che si riferi- 
scono entrambi alla guarigione di 
due Suore, Vuna francese (Curia 
episcopale di Saint-Claude), Pal- 
tra piemontese (Curia episcopate 
di Cuneo). 

Suor Maria Francesca Deperras 
(al secolo Maria Giulia Paolina) 
aveva sessantanove anni di età 
quando ( settembre del 1928) ven- 
ne colpita da osteosarcoma al fe- 
more sinistro, con metastasi alla 
corrispondente regione iliaca. I due 
medici curanti si consultarono con 
un chirurgo di chiara fama; ma non 
si potè che giudicare impossibile 
un intervento. La suora era con- 
dannata alla morte che si giudicò 
ineluttabile entro poche settimane. 

E la malata venne abbandonata 
al suo destino. 

. Ma le compagne di Suor Maria 
Francesca non disperarono. Esse, 
tutte devote alla memoria di Pio X, 
applicarono al corpo dell’inferma 
una reliquia di Papa Sarto e inal- 


zarono fervide preghiere per im- 


plorare la sua intercessione. 


Il 7 dicembre dello stesso anno 


1928, durante la novena al Servo di 
‘Dio Pio X, Suor Maria Francesca 
guari istantaneamente: scomparsi 
tutti i segni del terribile male, 
compresa lanchilosi alla gamba. 
Era evidente il miracolo, e il Ve- 
scovo di St-Claude volle istruito 


DUE SUORE MIRACOLATE 


veniva pubblicato il solenne. De- 
creto che approvava il miracolo. 

Nella stessa data è stato ricono- 
sciuto il secondo miracolo che do- 
nò la guarigione alla Suora pie- 
montese, Suor Maria Benedetta, al 
secolo Costanza De Maria. Nel set- 


MOLTISSIMI SONO I MIRACOLI CHE 
SI ATTRIBUISCONO A PIO X; MA, 
COME E' NOTO, SOLTANTO SU DUE 
SI USANO CELEBRARE I PROCESSI 


APOSTOLICI E SU 


DUE SI DECRETA 


AGLI EFFETTI DELLA VALIDITA’ 


CANONICA DELLE BEATIFICAZIONI E 
DELLE CANONIZZAZIONI. 


un regolare processo canonico (16- 
23 novembre 1936); gli atti del 
processo vennero rimessi dal Po- 
stulatore della Causa alla Segrete- 
ria della Sacra Congregazione dei 
Riti, e V1l febbraio di quest'anno 


tembre 1936 Suor Maria Benedetta 
aveva quarantatre anni, quando le 
fu accertata la presenza di un tu- 
more maligno all’addome, che ra- 
pidamente si estese sino a raggiun- 
gere un. diametro di dieci centi- 


Povero, davvero ia morì, Lui che aveva dispensato con tanta Re 


metri. Le sue consorelle, vedendo 
inefficaci gli interventi della scien- 
za medica, il 24 febbraio 1938 ini- 
ziarono preghiere per intercedere 
dal Venerabile Pio X la guarigione 
della consorella e, nello stesso tem- 
po, linferma applicava sulla parte 
malata una particella -di reliquia 
di Pio X. 

Il miracolo avvenne tra il 26 e 


il 27 febbraio; Suor Maria Bene- 


detta simmerse in un placido son- 
no; e, svegliatasi, si sentì perfet- 
tamente guarita. Il voluminoso tu- 
more era scomparso; la suora si 


alzò dal letto, scese nella Cappella 


comune dove rimase in preghiera. 
Quindi riprese subito il suo uffi- 
cio di Suor portinaia. 

Visitata da commissioni mediche 
immediatamente dopo la sua mira- 
colosa guarigione e ulteriormente 
nel 1945 e nel 1950, è stata sempre 
confermato il suo ottimo stato di 
salute! 

I periti d'ufficio, il collegio me- 
dico della Sacra Congregazione dei 
Riti hanno riconosciuto in pieno 
la diagnosi del medico curante e 
cioè che il tumore era di natura 
maligna e la sua prognosi fatale; 
Vavvenuta guarigione non poteva 
che attribuirsi a virtù divina. 

Questi i due miracoli consacrati 
dal Decreto. delV11 febbraio 1951; 
ma innumeri sono le «grazie», i 


« favori» e anche i miracoli attri- 


buiti alla intercessione di Pio X; il 
Postulatore della Causa ne aveva 
pubblicati alcuni in un grosso vo- 
lume a stampa, scegliendo fior da 
fiore e componendone come un ser- 
to per deporlo sulla Tomba che 
racchiude le spoglie mortali del 
Pontefice santo. Tra di essi, parti- 
colarmente le suore e i bambini 
appaiono favoriti: le anime più 


` semplici e pure, quelle che Pio X 


aveva. sempre sentito a Lui più 
vicine. 

Suor Maria Benedetta, vivente 
testimone del prodigio, era presente 


in piazza San Pietro, nel pomerig-- 
del tre giugno. 


MARIO DINI 


Per assoluta mancanza di spazio, 

siamo spiacenti di non poter pub- 

blicare la poesia d’angolo di Puf, la 

quale rievoca un episodio ignorato 

di Pio X. La rimandiamo al pros- 

simo numero, sicuri di fare cosa 
gradita ai lettori. 
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Beatificazione 


« Poichè Cristo amé la Sua Chiesa e con- 
segno se stesso per santificarla, non man- 
carono mai né potranno mancare tra i fe- 
feli çolọro che superino gli altri nella virtù 
in modo che i loro esempi siano proposti al- 
Vimitazione »; con queste parole s’inizia il 
Breve Apostolico «Quoniam » — letto nel 
testo latino d Canonico vaticano Mons. 
` Ferdinando Prosperini — col quale il Ve- 
-nerabile Servo di Dio Papa Pio X è stato 
proclamato Beato. 

Alla solenne cerimonia di domenica 3 si 
può dire giustamente che abbia assistito 
tutto il mondo: infatti, insieme ai fedeli 
pre regione veneta, nella quale il vene- 

; Pontefice ebbe i natali, a quelli delle 
diocesi di Mantova, e di Venezia che ebbéro 
in Pio X il Pastore amoroso e vigile, alla- 
folla dei romani nei quali è tuttora yivo il 


ricordo della santita di vita, della sollecitu- ~ 


. dine pastorale e della sconfinata carità del 
grande Papa, si.sono raccolti nella Basilica 
vaticana pellegrini convenuti da tutta PEu- 
.ropa, dalle Americhe, dall’ Asia, dálľ Africa 
‘e dall Australia. Sperduta fra la folla im- 
mensa, un’umile Suora, Maria Benedetta De. 
Maria — guarita nel 1936 da un cancro al- 


‘Vaddome — costituiva la testimonianza vi-, 
‘vente della potenza dell’intercessione — 


mepse—auche da tan 
tel Servo di Dio presso ATttssimo. 
Particolarmente commovente il pellegri- 
‘naggio di un vecchio sessantacinquenne, il 
sig. Angelo Bisol, il qualë, avendo ricevuto- 
fl Sacramento della Cresima da Pio X quan- 
do il futuro Beato era Patriarca di Venezia, 
ha voluto assistere alla glorificazione del suo 
Vescovo, compiendo a piedi il viaggio da 
Riese a Roma. 


nenta teac 


A tutti i fedeli radunati nel tempio sfol- 


gorante di luci e nel quale i caratteristici 
grandi arazzi rievocavano i miracoli del 
- Beato e la scena della Consacrazione da Lui 
compiùta nel 1909 di 14 Vescovi francesi in 
una fase particolarmente dolorosa nella vita 
dei cattolici di Francia, è apparsa, appena i 


nate inno di ringra 
mento subito atte la lettura del decreto di 
proclamazione, la salma del grande Papa 
rivestita degli abiti pontificali, racchiusa in 


una preziosa urna collocata presso l'altare ciata del tempio e dinnanzi all’urna conte- schini ha impartito sulla folla genuflessa la 
Lui, collocata Benedizione Eucaristica. ~ 


Confessione. E presso quest’urna, con- 
clusasi la Messa pontificale celebrata dal- 
P Arciprete della Basilica, Cardinale Federico 


e commossa venerazione, 


ruti nella 
cessore. 


della ‘Chiesa 


La nuova chiesa di B. Beare, costruita sae dato dai cattolici di tutto il mondo, è stata consacrata dal Sommo Pontefice il 2 giugno 


mora p: 


ella storiz 


mer 


attolica, e mentre l’intirrer 


La figura benedicente di Pio X dominava cupola e il grande colonnato venivano iltu- 
minati di vivido ch‘arore, il Cardinale Tede- 


dall’arazzo della loggia maggiore della fac- 


nente la spoglia mortale di 
sull’altare eretto all’esterno della Basilica 
‘stessa, il Santo Padre, circondato da 11 Car- 


Ma la manifestazione più grandiosa-e più .° degli astanti, in fervida. preghiera,. . oe 


imponente è stata quella del pomeriggio, al- 
lorché il Sommo Pontefice Pio XH è sceso 


alle centinaia di migliaia di fedeli conve- 


. Infine, nella tenua luce de! tramonto i un 


Lunedì 4, poi, per iniziativa dell’Arcicon- €? 
fraternita dell’Adorazione notturná, si 
Tedeschini, si è riversata la folla- in devota dinali, da 211 Vescovi e dal Clero romano,-si svolta in San Pietro una grande Veglia Eü- 

€ raccolto, fra il religioso e devoto silènzio caristica che ha costituito la degna conclu- _ 


v 


sione delle celebrazioni in onore di Colui 
Pio XH, quindi, si è levato per rivolgere il quale — come ha dette Pig XII — è stato. 

allá folla. il grande discorso- ne! quale ha- «il Papa della ‘SS. ma Eucaristia al. tempó a 

in piazza San Pietro per venerare insieme esaltato le virtù e Topera d:l nuovo Beato. nostro ». ee 


ee SANDRO CARLETTI 
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- LA DESCRIZIONE DEI DUE MIRACOLI OPERATI DA DIO PER INTERCESSIONE DEL BEATO PIO X 
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E PROPOSTI PER LA BEATIFICAZIONE 
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